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SUPER ARE LA 
REFERENDUM SULLA 

Come era prcvedibile, e l';,b~ia 
mo anticipato nel numero scorso,­ 
il referendum sui quattro punti 
di scala mobile tagliati dal de­ 
creto di San Valentino del febbra 
io '84 ha avuto esito negativo in 
perticolare per i lavoratori. 

Ma il referendum ~ in realtê 
stato perse dai lavoratori fin 
dall'inizio, fin dal sua impian­ 
to; e non soltanto perchê il Pei, 
che l'ha indetto e promosso dopa 
l'oceanica manifestazione del 24 
marzo '84 a Roma, ha fatto di tut 
toper non tcnerlo e quindi per - 
non "vincerlo", corne fino alle e­ 
lezioni amministrative del 12 na~ 
gio ~ stato chiaro ad agni opera­ 
io, ma pcrchê il refercndum sui 
quattro punti di contingenza era 
nato corne diversivo nei confron­ 
ti dell.:i c"fasse operaia e dell.:i 
sua possibile esplQsione di rab­ 
bia e, nel contempo, co~e merce 
di scambio sul piano politTëo"ë 
su quello-éei rappcrti con la Con 
findustria rispetto ad una colle~ 
cazione modific~ta della linea 

LOG ICA DEL 
COMTINGENZA 

piccista verso la cosiddotta· •op­ 
posizione democretica· per una 
"alternativa democratica·. Per 
quanto facesse ovviamente piacere 
al Pei pensare ad un •sorpasso· 
delle Cc alle elezioni anninistra 
tive di quest'anno - rinnovando~ 
con peso ben piO consistente, 11 
tante osannato "sorpasso· alle e­ 
lezioni europee dell'83 -, in re­ 
alt~ non poteva attendersi vera­ 
mente questo miracolo, vista la 
tenuta del govcrno Craxi e del 
pentapartito e la crisi di linea 
politica che attraversava il Pei 
stesso. 

Se il Pei avesse puntato tutto 
sul "sorpasso• alla elezioni an­ 
ministrative e sul referendun, 
in una situazione in cui non ave­ 
va serie possibilitê di spuntarla, 
avrebbe subito un tracollo politi 
co senza preceéenti. PiO sottile~ 
manovriero ed esperto nel "fiuta­ 
re" l'aria elettorale e sociale 
di tutti i suoi stimolatori di 
sinistre, a cominciare dal batta­ 
glione di Op per continuare col 
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10 anni di leggi sull'emergenza 
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PIETRO WALTER GRECO, UtJO DEI 150 
~RTI AMMAZZATI PER MANO CELLA 

REPRESSIONE POLIZIESCA 

E' 1~ 9 marzo, 5 poliziotti 
delle Cigos di Trieste, apposta­ 
ti ermi alla @ano µer catturare 
un autonome padovano inputato 
nel processo "7 aprile" e rien­ 
treto da poco in Italie, con e­ 
strcma efficienza e profcssiona­ 
litê non si lasciano sfugsire la 
prede: 8 colpi di pistola cali­ 
bra 9 lo bloccar.o per semprc, am 
mazzamdolo. Il manuale dice che­ 
.•1• individuo", un a vol ta blocco­ 
to va ammancttato: c cos! b sta­ 
to: Pietro Greco, orQai Lloribon­ 
do, caduto tro il marciapiedc c 
una macchina ?archeJJiata, vienc 
rcgolarmentc am~anettato in attc 
sa di ur.'ambulanza. ?ortato in - 
ospedale, muore subito dopo. 

Il comunicato del ca~o della 
Digos triestina non lo citer~ 
mai col suo nome, raa co~e "l'in­ 
dividuo", qu~lcona di assoluta­ 
morte cstraneo all'idea chc la 
polizia si è fatta della conuri- 

td degli uomini, anche se "riccL, 
cati". Questo pcricolosissimo in 
dividuo, quando è stato sorpreso 
dalle polizia, se ne stava usccn 
do da casa pare con un ombrello­ 
in mano (me quasto ombrelle non 
è poi stato trovato da. nessuna 
perte): eccortosi della presenza 
delle polizia nell'androne di ca­ 
sa Pietro si è messo a correre 
per sceppare, gridando di esserc 
disarmeto e che lo volevano amma~ 
zar e , 

Come si è accorte, Pietro Gre­ 
co, della presenza della polizia? 
I giorneli, i comunicati ufficio- 
11, le testimonianze dicono cho 
non è stato fcrmato nê gli è sta­ 
to intimato il classico "nani in 
alto,polizia!" dei film: se n'è 
accorte perchê si~ sertito tra­ 
passarc la scriena dai col~i di 
pistola. 

l!ol conunicato de Ll o Diges ~ 
scritto: "L'irdividuo chc partava 
un oggetto poi risultato un ombrcl 
lo com?iva gcsti tali da intuirc - 
c ho vo Le c s c r c aq Lr o con arni", c 
p e r c a ô i poliziotti "r.p r t vano il 
fuoco ncll~ ccrtczzo di trovarsi 
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IMPARARE DALLO 
SCIOPERO DEI 

MINATORI INGLESI 

ur; RITOi,::o :..:.LI OI:IETTIVI E AI 
L.EWDI D.ELLA LO:;:"TA DI CLASSE; 

3tazioni di polizia fortificate 
come nell'Ulster. Scontri quoti­ 
diani con cigliaia di arreeti,cen 
tinaia di feriti cd alcuni morti~ 
La Thatcher che parla di un "nemi 
co interne" de. sconfiggere, para: 
gonando i cinetori ai combattenti 
dcll'IHA. Paci~iche cittadine tra 
eforr~te in caffipi di batta~lia. - 

::ell' Ine.hil terra delle eciopero 
dei minatori ser.bra di essore ri­ 
tornati agli a..nni '20. 0 ancora 
più indietro. Ridiventano â'attua 
lità le parole scritte 15C anni - 
cr scnc da Disraeli sulle "due na 
zioni" presenti nella società in: 
gleee. 2' in realtà il filo rosse 
di una frattura ti classe quelle 
che eta nuova~ente dividende la 
Gre.n Bretagna in d~e opposti 1re~ 
ti di co~batti~ento. 

L'EUROPA DELLA 
LOTTA DI CLASSE 

L'annlisi del cor~o dell'imperi~ 
liemo mondiale, iniziata dal nostro 
partite nel periodo di eepaneïone 
econon:ica poetbellica di :t'ronte a 
un capitale che produccva e ei gon 
fiava come non mai, e quindi ncl - 
punto di massima dcpreeeione del 
potenziale rivoluzionario nelle me 
tropoli, non era fredda deecrizio­ 
ne dei taeei di evilupoo induetria 
le nè aeettico calcolo-del moto - 
dei corpi celceti. Lo studio dei 
dati econom.ici intendeva rilevare 
le grandi lince di tendenza del c~ 
pitaliemo mondiale, individuando 
nella metà degli anni '70 il de­ 
terminnrei di una criai generale 
di eovraproduzionc che avrebbe r! 
proposto il moto indipcndente del 
la cleeee operaia eu ecala mondi~ 
le. 

Per il noetro partite non ai 
trattava di eegnarc l'ora x della 
criei e della rivoluzione, c qui~ 
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SULLA CONTINGENZA REFERENDUM 

drappello trtskista della Ler, il 
Pei ha tcmporeggiato - vera artc 
del politicante di scuola italia­ 
na -, tentando in qualche modo di 
far andarc avanti la sua campagna 
elettorale c referendaria con 
..;rac:ia altrui. 

~ul frontc del refcrendum ha 
l~rciato ncll'ultimo mcse lapa­ 
rllJ d'ordine dei "cooitati per 
_:~!",in contrap~osizione ai 
co~itati per il no" che la Cisl 

ilVeva cominciato ad organizzare: 
na si è ben guardato di impegna• 
re nassiccianente le sue truppe 
mentre ha data, su questo piano, 
uno "spazio" agli "estremisti" 
perché orgar.izzassero loro la p~ 
lemica e la battaglia contra 1 
"fanatici" del "no"e perchê si 
predessero la sodC:isfazione di 
~ualche giornata di gloria. Gli 
"estre:iisti", infatti, a risulta 
ti conclusi, possono andare fie~ 
ri del 45 ,7;, di "s!" ottcr.uti nel 
,cferendum - visto che sono loro 
che si sono dati piô da faro af­ 
finchê il refcrcndun"vincesse" -; 
poss~no inoltre rinnovare la sa­ 
lita litania r.ei confronti del 
Pei che non si è "impegnato a fol! 
do" per i refercndum dando, da 
questo punto di vista, respira al 
le proprie posizioni"di sinistra", 
cioè di spintonatori del Pei e dj 
mostrendo, pcr l'ennesima volta, 
di essere conpletamente Pci-dipc.!! 

denti. E il Pei se ne serve, i ov 
vio, ma s e nz a darlo t r.opp o a vc-­ 
dere. 

Chi ha creduto fine in fonde al 
referendum e alla possibilit~ di 
"vincerlo" risultano ~uindi que­ 
ste mosche cocchiere le quali s0- 
no destinate storicamcnte a farci 
fregare sempre dal grande rifor~i 
smo e, per suo conta, trasferirc­ 
questa fregatura direttamente sul 
la classe operaia. Svolgendo il 
ruolo di recupero da sinistra del 
le spinte combattive del proleta~ 
riato, acsunendo in carico ist~n- J 

ze 'e d esigenze che C:all;; classe , 
emergono - e una di queste certa­ 
mente ~ relativa alla difcsa del 
salarie e del poste ~i lavoro - 
i riformisti radicali, quulli che 
non hanno timore di usarc agni 
tante termini corne "antaJonismo 
di classe" e "rivoluzior.e", svol­ 
gono in r e a Lr â un ruolo c he col 
tempo assume sempre piô importan­ 
za, tante pi6 andando incontro a 
periodi lunghi di recessione eco­ 
nomica e di accumule di tensioni 
sociali. Lo sanno, o lo intuisco­ 
no, e perci6 sono accolti relle 
sacre istituzioni senzo grossi 
problemi, mo la loro donnozione 
- e di conseguenza la donnazione 

degli strati prolctari de loro 
influenzati e orgonizzati - b 
quella di portorsi cppresso, e 
rinnovare continuamente, tutte 

le illusioni del riformismo clas 
sico, quelle onesto, non corrotto 
dagli intrighi di palazzo, non 1_2 
gorato dagli occordi segreti per 
ottenere un voto in piO sulla tol 
proposto. Alla pari del riformi­ 
smo "classico•, 11 loro torreno 
di colturo ~ quelle delle amminJ 
strazioni locali e della "questio 
ni di fabbrica". In verit~ non - 
hanno inventato pro~rio nulla di 
nuovo, ma ci~ non toglic che rie­ 
scano a dare il loro bravo, in­ 
dipendente e volontorio contribu­ 
to a mantenero il proletariato 
nolle sacche del collaborazioni­ 
srno • 

Era ovvio che al referendum sui 
4 punti di contingenza - soprat­ 
tutto in seguito ol rumore che i 
partiti di govorno hanno fatto 
sulla supposta vittoria dei "s!" 
(conseguenze tragiche: aunento 
degli affitti, risalita dell'in­ 
flazione, aumento del costo del 
lavoro e conseguentc pcrdita ul­ 
teriorc di posti di lavera, di­ 
sdetta della scala mobile, aumen­ 
to del costo della vita ecc. ecc.) 
- i lavoratori dipendenti c in 
particolare gli o~erai andassero 
a votare e in buona parte votas­ 
sero per ils!. Forza e organiz­ 
zazione per faro qualche cosa di 
diverse e di piô diretto - mobi­ 
litazioni di latta, sciopcri ecc. 
- in questa situazione non ce n' 
erano e non era pensabile che 
sorgessero di punto in bianco. 

f-lonostante il generale ripie­ 
gamento, tentativi di vitalizzarc 
in termini di latta questo refe­ 
rendum si sono avuti, magari at­ 
traverso gli stessi "conitati 
per ils!" date chc ovevano avu­ 
to una "legittiraazione" u•ficia­ 
le, anche se in un csrris~onden- 
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nella previsione giuridica doll'~ 
so legittimo delle armi" (1). 

La sparotoria di cui è stato fat 
to oggetto Pietro Greco era dun- - 
que del tutto legittima e basata 
esclusivamente sull'intuizione di 
poliziotti giâ pronti a far fuoco! 

Ma l'assassinio di Pietro Greco 
non è un'eccezione; segue cronolo 
gicamente una lunga serie di epi~ 
sodi simili in cui non solo "ricer 
cati", ma p er sone che non c•entr.2-, 
vano nulle con le operazioni di 
polizia sono stati abbattuti cane 
bersagli al Luna Park. Gli stessi 
giornoli benpensanti in questa o~ 
cosione hanno volute mettere in e 
videnza il grilletto troppo faci~ 
le di troppi poliziotti. (Vedi a 
fiance alcuni estratti). 

Cos! anche qucsto assascinio si 
è consumato all'ombra dell'emer­ 
genza e della leggi speciali sul­ 
l'ordine pubblico. Quell'emergeh­ 
za che proprio dieci anni fa (feb 
braie 1975) trovava la sua codifi 
c az â.one in legge ( la "legge Re a-­ 
le") per mezzo della quale veniva 
no·sancite maggiori libert~ d'a-­ 
zione alla polizia sia in termini 
di "ferme" che di intervento arma 
to; venivono in~sprite le pene - 
per i reati ritenuti •piO gravi" 
cortro "l'ordine pubblico" (porta 
ti fino a ur. massimo di 12 anni - 
la carcerazione preventiva - ~io~ 
in attesa di giudizio - per i pr~ 
sunti terroristi, e poste le basi 
perla car~erazione "speciale" e 
l' a;l,llicazione incondizionata del 

l'armai tristemente famoso artico 
lo 90): venivono ridot te di mol tëi 
le disposizioni sulla libertâ 
provvisoria perle quali il caso 
piO feroce ~ quelle di Giuliano 
Naria (assolto oltretutto ncl pr~ 
cesse a suo carico) al quale sono 
stati negati costantemente gli aL 
resti domiciliari nonostante le 
sue pessime condizioni fisiche. 

Le leggi speciali h~nno trovato 
naturalmente un "fronte garanti­ 
sta" pi6 o meno ampio, a seconda 
delle vicende di "terrorisme ros­ 
se", di "terrorisme di Stato" o 
di "terrorisme nero", che si è o.,e 
poste a misure considerate esoge­ 
rate - nonostante la "gravit6 del 
la situazione" - tante pit:l che lë 
misure esistenti (codice Rocco di 
fascista memorio e aggiornamenti 
successivi dopa la proclamazione 
della repubblica democratico) sem 
bravano pienamento suff.icienti a­ 
fronteggiare lo svilupparsi di 
quella che i poteri delle Stato 
hanno sempre considerato "crimina 
litA organizzata", anche se nel - 
case delle brigate rosse e dei di 
versi raggruppamenti che pratica~ 
vapo la "latta armata" il motiva 
non~ mai stato il lucre e l'ar­ 
ricchimento porsonale, ma un fine 
politico per il quale sacrificare 
coscientemente anche la propria 
vi ta. 

L'opposizione del fronte goran­ 
tista non ha, d'altro parte, mai 
scalfito di un millimetro l'edifi 
cio della giustizio e della re- - 

pressione statale - e non poteva 
farlo, né lo voleva, date che di­ 
squisiva su alcuni mezzi usati c~ 
me ''regela'' c non corne ••eccezione'' 
perla sacra "difesa delle istitu 
zioni e dellbrdine costituito" ,ti 
ne comuhe a falchi c colombe. - 

Essa ho svolto pcr6 un ruolo 
che ad un certo punto dell'cvolu­ 
zione della situazionc b stato de 
tcrminante per la "vittoria" sul~ 
la "criminalit6 organiz~ata", po­ 
litica o malovitoso che fosse. Il 
garantismo infatti, mentre mante­ 
neva alti i principi norali e ci­ 
vili della democrazia forniva la 
comcensazionc alle brutture della 
fer~cia re,)ressiva, la "coscienza 
onesta" e "civile" pronta a conte 
nere, ad attutire, e magari a far 
regredire in qualche casa le esa­ 
gerazioni del potere, gli "errori" 
dei politici, dei magistrati,dci 
poliziotti semp!ici. 

In questo suc ruolo, il garant_! 
smo preparava che il terreno alla 
"rivincita" politica delle Stato , 
democratico che veniva sottoposto 

11 

ad una serie di iniziative di tipo 
militare do parte di alcuni grup­ 
pi politici ideologicamente e pr~ 
ticamente carattcrizzati dall'a- · 
zione armata contre obiettivi o 
simboli dol "potcre costituito" o 
di sue filiazioni, caratterizzoti 
dalla propaoanda armata contre o­ 
biettivi c simboli del potere pa­ 
dronale o del collaborazionismo o 
p e r a i o , Gruppi che crane convinti 
di colpire cffcttivamerte "al cuo 
re" lo Gtoto con le loro azioni ~ 
scraplnri, convinzione del tutto - 
illusorio e, per quanta ri9unrdo . 
il rroletaricto c la sua lotto de" 
tutro dclctcria. Mo il potcrc co- 1 
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te svuotanento pratico, da parte 
del Pei e dello "schieramento dei 
s!" al quale addirittura i fasci­ 
sti del Msi sono vcnuti a portare 
il loro obolo. Sebbene non fosse 
pensabile che nel giro di tre set 
tinane si riuscissc a canbiarc u~ 
na tendenza generale e consolidcn 
te per il"no", questi t e n t c t i vf - 
dinostrano conumnque una volont5 
di base da ,arte di nilitanti o­ 
perai di i·~idere in ~ualche for­ 
ra su un ar d arre n t o che ci prescn­ 
tava cone un gioco delle parti, 
cone qualcosa che scltanto i par 
titi e le istituzioni ootcvano - 
gectire e che quindi d~pendecse 
soltanto dalla combinazione one 
no dei "loro" interecsi specifi":: 
ci che nornalmente passano sem­ 
pre sulla testa delle masse. 

Tentativi di questo tipo si po 
nevano obiettivanente su una tra 
iettoria .,erfettar:1ente giusta ~ 
to che e~erge da condizioni mate 
riali o b i e t t a ve , :;a, corne è impën 
sabile che soltanto in base ad u-: 
na piô o meno reale "presa dico­ 
scienza" della funzione nettamen­ 
te antioperaia del collaborazioni 
sno sindecale e politico gli ope~ 
rai svuotino gli attuali sindaca­ 
ti e partiti tricolori, senza che 
prima sia maturato un processo 
non breve di contraddizioni so­ 
ciali e di lotte non solo di di­ 
fesa delle condizioni di esisten 
za na anche di difcc.:: delle con": 
diziont ~ella lotta stessa (quin 
di anche organizzative): c o s î e":: 
ra ed è illusorio credere che sia 
sufficiente che venga toccata una 
corda natericle anche importcnte 
- corne nel· caso della scola mobi­ 
le e del salarie - perchê i rap­ 
porti di classe sfavorevoli per 
il proletariato possano modifi­ 
carsi sostanzialmente; ed è tan­ 
te piô illusorio affidare ~uesta 
"inversione di tendenza" a metodi 
e mezzi "di lotta" che sono adot­ 
tati nornclmente ed esclusivamen­ 
te in funzione del collaborazio­ 
nisno e, quindi, del manteninento 
della tendenza antiopcraia e, pia 
in oenerale, anti,roletaria. 

ci6 non toglie ~he l'esigenza 
materiale di difenderc nel presen 
te le condizioni di lavoro e di - 
vita da parte dei proletari pre­ 
me cost~nte1entc c non attende 
chc le condizioni politiche e di 
scontro di classe siano favore­ 
voli ad una soluzione positiva 
per il proletariato; questa esi­ 
genza si esprime, ccrtomente in 
nodo distorto o anche del tutto 
negativo, attraverso i canali che 
esistono e i veicoli che le espe­ 
rienze di lotta hanno in qualche 
modo forma t o , 

Da questo noi deduciamo non l' 
astensione dai Jroblemi contin­ 
gent! dei proletori col pretesto 
che si esprimono sotte le bandie 
re c attroverso le orgonizzazioni 
del colloborazionisno anche se 
pitturato di rosse carico, n~ la 
dissociozionc dai tcnt~tivi di 
organizzarc dal basso un~ iorza 
che incida in quolch3 ~odo sulla 
traiettoria deterninata dol col­ 
laborazinnismo in virt~ della 
sua attualc forza c del suo anco 
ra diffuse dominio sul terreno - 
delle ozioni organizzatc. Ocdu- 
c i arao la no co c s i t é di Lavo r a r e a 
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stituito non si~ fatto sfuJgirc 
questo forc;,idabile prctcsto per 
approfondira ncllo societ6 la sua 
cnergenza e ribadirc pesantcmcn­ 
te il monopolio della violenza. 

La stessa continuit6 dell'encr­ 
genza ha alimentoto la potenzio­ 
litA politica del garantismo il 
quale comincer5 a gustare il suc­ 
cesse non rel far ricntrare le 
"leggi speciali" riconscgnando ai 
detenuti la possibilit6 pratico 
di difendere il proprio diritto 
di "identit5 politica" e soprottut 
to le proprie condizioni naterio-­ 
li di vito carceraria, no. Il suc 
cesse lo otterr5 proprio dalla - 
~arte opposta, frai detenuti po­ 
litici, fro cli irriducibili anto 
sonisti delle Stato borghcse. Un­ 
successo notevole, anche sO non 
totale. In questo settore si apri 
rcnno folle er.ormi, determinate - 
i~ parte dalla sconfitta pratica 
e oilitare, in porte dalla scon­ 
fitto del "procetto politico" ini 
ziale che non si allontan6 mai -­ 
pur nelle sue molteplici varianti 
- dc l l ' ir,1picnto ideologico e polJ: 

1 t Lco del ri f o r md s.ao , Un "p r o qe t t o" 
'leJato all'illusione di poter no­ 
dificore in forma accelerota (in 
questo CDSO con le azioni ornatc) 
un proccsso di sviluppo sociDle 
convenicnte per il proletariato 
senza intaccore la strutturo por­ 
tante e la sua corrispondcnte so­ 
vrastruttura rolitica,allo quale 
anzi si chiede di "venirc a patti~ 

I fenoneni della "dicsociazione" 
e del "pentitisno" hanno la loro 
ro~ice praprio in qucll'impionto 
ideoloJico c politico c la loro 
anpiezza ~ dovuto cscenzialc;,ente 
allo pesante sconfitto politica 

, dei "progetti politici" p e r i qu~ 
li ccntinoia di nilitanti della 
"lot ta arnata" hanno ir.ipegnato 
tutto quanta. La societ5 bor~hese 
si~ cos! ric;iangiata i propri ri­ 
belli, in un ccrto senso raffor­ 
zando le propria tenuto rispetto 
alle cor.traddizioni presenti e fu 
turc, ma ncl contempo ha reso un­ 
servizio obiettivo alla lotta di 
classe libcrandole la strada dal­ 
l'ideologia terroristica. 

IL RUOLO DEL GAfMNTISf10 

Col 1974-75 si apre in tutto il 
rnondo ccpitclistico avanzato un 
lungo periodo di crisi econonico 
che produce con t Lnuar.en t e effctti 
laceranti od ogni livello della 
vito econoraico c sociale, sottopo 
nerido c.uo st f pacsi del ::iencsserc- 
e Gel ~rv~rcsso crcDccnte a scos- 
soni fine o Ll.o r o ir.1previsti. L'cr.1e.i:: 
genza ecor.oraico c finonziaria si 
riflette iLlnediatamentc sul piano 
politico e si diffondc nella soci~ 
tA nella quale, intanto, moturano 
une serie di contraddizioni che por 
teranno necessariamer.te ad un ade-­ 
guomonto delle politiche dei part.! 
ti, delle associazioni industriali 
e finanziarie, dei sindacati e del 
le amministrazioni statali. - 

L'epoco dei possibili migliora­ 
menti va finendo e si apre l'epo­ 
ca dei sieur! peggioramenti. Inu­ 
tile dire che per il prolctariato 
nel suo complcsso i peggioramenti 
sono piô consistent!, no anche le 
altre clossi della societ6 - dal­ 
la piccola alla grande borghcsia - 
subiscono gli cffctti ncgativi del 
periodo di crisi gencrale e intcr­ 
nazionole. 
Perla classe dominante, quindi, 

e perle istituzioni il problec;,a 
divento ancor piô ~ucllo di difcn­ 
dere i proJri intcrcssi specifici 
mantenendo il qu adr o dcuo c r a t Lco c 
di cor.senso, di pacc sociale c di 
partecipazione. Il ruolo del rifo.i:: 
mismo diver.ta cosi'piô scoperta­ 
mente collaborazionisto; il ruolo 
del garantismo divcnto piô strett~ 
mente legato allo difesa di questo 
Stato, di questo potcre e dei suoi 
arnesi cercando di rcndcrli solo 
meno brutali. Questo cac;,bianento 
di ruolo del riformismo trodizio­ 
nale spinge strati proletari a rJ: 
bellarsi anche nei suoi confronti, 
oltre che verso il pcdronato; 6 
in questa spinta natcrinle che si 
inserisce la "fusa in nvonti", le 
azione esenplore, la ~ro~aganda 
armata dei gruppi terroristici,ma 
è una fuga chc vo ad infrEngersi 
sulla capacit~ trasfcrc;iista delle 
stcsso riformisno il quale, fine 
ad un certo lir.itc, 6 in grade di 
riciclare se ctcsso dalln variante 
piO destra e nodcrata a quello pia 
estremista e gucrriglicra. In que­ 
s t a funzione aru io r r Lz z a t r-Lce c di 

,..., - _ ... _. Pltlro - • r-.. 
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, conservazione sociale la stcssa 
, chiesa, soprattutto ncgli ultimi 

anni rivaleggia con raolta arte e 
determinazionc. 

L' EMERGENZA CHE GIUSTIFICA TUTIO 

Con la sconfitta del terrorisme 
brigatista ncl suo complesso, al 
quale veniva imputata la rcsponsa­ 

' bi:it§ dell' "~ntrata nell' emerge.n 
za , sembrereboe logico che fosse 

: giunto 11 mome~to di uscirne, ri­ 
. pristinando le regole giudiziarie 
in vigore prima delle lcggi ccce- 
zionali. 
Ma, nonostante da piO parti,a li 

vello politico c istituzionale 01= 
trc che giudiziario, si siano fat­ 
te semprc piO insistcnti le voci 
di critica verso la gcstione della 
giustizia ancora d'cmergenza, con­ 
siderando il pcriodo "critico• per 
lo Stato orcai abbondantcmcnte su­ 
perato, l' EMERGENZA rimane nei fat 
ti quotidiani, ncll'impostazione - 
della difesa non solo c non tante 
delle istituzioni dcmocratichc - 
che non sono mai state veramcnte_ 
in pericolo,nemmeno quando le Sri- 
.gate Rosse tentavano di alzare sem 
pre piô •il tiro" -, ma appunto - 
dell'ordine pubblico, ossia della 
·pace sociale, della collaborazione 
di classe che sintctizza politica­ 
mente e ideologicamente il ruolo 
dell'emergenza nella conservazione 
sociale. 

L'emergenza ha giustificato tut­ 
to, qualsiasi fattaccio, sul piano 
di ci6 che normalmente viene consi 
,dcrato "crimine• e su quelle piO - 
, generale che normalmentc viene de­ 
finito "malesserc sociale", dalle 
sgom0cro di una casa occupata al­ 
le rctate in massa per aree politi 
che, dai mortali posti di blocco - 
all'assedio di interi quartieri o 

1alla 
militarizzazione di intere 

, c a t t â , 

: L'emergcnza ha giustificato ogni 
•sopruso, ogni bassezza, ogni "tra­ 
'sgressionc" dai codici pur di giun 
igere ad un risultato utile pcr la-. 
"Giustizia", dalle sparizione per 
giorni e giorni di persona arrcst2 
te alla tortura, dalle campagne 
criminalizzatrici di ogni manife­ 
stazionc di opposizione all'ordinc 
costituito al sovraffollamento nei 
carceri, dall'istituzionalizzazio­ 
nc della violenza gratuita nci car 
ceri "speciali • c ncll' applicazio~ 
ne dell'art. 90 all'istigazione al 
sospetto e all'odio verso chiunque 
non si adegui alla regole sociali 
dettite dai poteri della Stato o 
non collabori col padrone, coi par 
titi, con i sindacati e con lei-­ 
stituzioni a difcsa di quelle rc­ 
gole. 

L'emergenza ha tenuto a battesi­ 
mo una delle vicende piO meschine 
e disgustose, eppure politicamente 
cos! acclamata da tutto l'arec co­ 
stituzionale, quclla relative alla 
•campagne pcr la dissociazione" e 
ai prcmi per i "pentiti" anche cc 
•colpevoli" di fatti per i quali 
i non dissociati e i non pentiti 
venivano pesantcmcnte condan~ati, 

L • e:r.,cr~cnza iic:1 "a:Ji t u a ta" le mas 
Ge a Ll," uo o irdiscrii.linat d a Ll o rë 
presGionc e della violcrza statalë 
che, anche col pretesto dol terro­ 
risme, ho trovato pcr lurgo tempo 

un v~sto consenso. f~on ~ do poco 
il fatto che la "leggc Reale" di 
cui so~ra, oggetto di referendum 
abro9ativo per iniziativa del par­ 
tite radicale nel giugno 1978, sia 
stata invece confcrmata da una va­ 
langa di no all'abrosazione: 24 nl 
lioni contre 7 ~ilioni di "si". 
Esempio, anche qucsto, di cane un 
refdrendum possa costituire la pi~ 
tra tombale di un tentative di ri­ 
forma interna all'ordine coGtitui­ 
to. Corto, a quell'epoca un contrl 
bu t o indiretto alla ·vi ttoria dei 
"no" ,c c,uinùi allo conf o r ac pop o La 
re dell~ politica dell'craersen~a.­ 
venne cnche dalle Brigate Rosse 
che, "alzando il tira" pcr inpedi­ 
re al Pei c~e fcccGse tutta la sua 
strada del comproraeGso storico con 
la strette di un'alleanza duratura 
con la Oc, uccisero il 9 nasgio'78 
dopo 55 giorni di priaionia Aldo 
Moro, intcrlocutore privilegiato 
del Pei. 

L'abitudine all'uso indiscrimina 
to della repressione é stata d'al~ 
tra parte c~llata, foncntata e ali 
m e n t a t a dalle Lnnunc r e vo Li, canpagne 
stampc nellc quali il "dovcrc di 
informazione" vcnivc resolorncnte 
stemperato e soraaerco ncl dovere 
di difendere l'ordirc e la democra 
zia; é successo cos! ch e al silen~ 
zio stampa sulle cordizioni carce­ 
rarie, suali episodi reprcssivi, 
sulle veGsazioni e inti~idazioni, 
su~l~ torture, ci occo~~o~nav~ re­ 
golarmcnte la r,ubJlicazione delle 
"notizio" seconda le valine delle 
questure;~ succcsso cosf c~c la 
vita pol~tica italiar.a si rienp! 
di •mostri sanauinari" c~e col pro 
teste della rivoluzione Gfogavano­ 
su gente inerLlc i loro "perversi 
disecni di potere" al servizio,na­ 
turalmente, di "potcr.ze straniere~ 
Certo che, cortro l'nttccco di for 
zc o s cur e , o-:,ni colpo dn t o 6 i'.1pl]; 
citn~cnt~ siustificoto ••• 

In un c Laaa di s e r.p r e ril'.i a cu t n 
incertezza per il do~ani che la 
crisi cconoLlico c i suoi nille cf­ 
fetti collatcrali ali.1cntcvcno in­ 
ceccartcmcntc, l'c:~;rscnza vonivn 
r o cep t t o in scn~rol.c co..c uro dcl_s 
rosa na indisrcrsa~ilc rcccsGit~ 
affinch~ la "bnrco" e il "vivere 
civile" non affondocGero cospleto- 
n e n t o ncl uo r o suo c o c La Lo , f!on so- 
no nanczti, d'~ltrn 11r-rtc, cc,ctti 
di insoffcrcnza verso l'nttitudinc 
che i potcri della Stoto ctovano 
potenziando riGoctto alla cosiddet 
ta prevcnzione del crininc, c oc--, 
petti di una pur linitota ma esprc2 
sa sinpatia verso le or9onizzazio-: 
ni politiche di estrcmo sinistre 
che agivano nel ca~po sociale c di 
faJbrica anche attravcrco atti via 
lenti in funzione di resistenza c­ 
arJine al dispieQarsi del dispoti­ 
smo padronale e statale, 

Una simpatia che fu certonentc 
nal valutata da porte del "pcrtito 
arnato",il qualc si sent! incoraa­ 
giato e "lcgittinoto• nel crescen­ 
do delle suc ozioni, me che fu col 
ta t e ap e s t Lvauen t o corro un p r o r c-T 
3to da porte dei potcri dcllo Sto- 

4 
io c dei portiti del!'arco costitu 
z ion ale p e r inr.cs t arc une ca:1pagn"'ii 
,olitica c protica a difesa della 0"Dc:.10crazia" 

terrorizzando col so­ 
spct to di fionche3jioncnto, prino, 
e di "cor.corso uor o Lc" in riz Lo n L 
delittuosc,poi, chiunquc sul pcsto 
di lavoro, sul tcrrcno sociale,du- 
rante uno lotte o nello vita quoti 
diana si trovasse causalnente a - 
contatto con un presunto "sovvcrsi 
VO" • !'elle f abbr Lchc C ncl territo 
rio, in p a r t Lc o Lar e , que s t a ca1.1po~ 
gna é stata pronossa dal Pei ottra 

!verso i famigerati questionari suT 
terrorisme e il pubblico invite a 

•colpire quanti rifiutassero di sot 
: toscrivere docunenti contre "09ni­ 
tipo di violenza"; in molte fabbri 

· chc i sindacati prctescro cho ogni 
dichiarazionc di sciopcro fosse 
prcceduta dalla dichiarazionc di 
solidcriettl con lo Stato dc~ocrati 
CO• 

PROFESSIONALITA', IMt!ANZI TUTIO 

In un clima, quindi, di "coccia 
allo strcghe" si 6 svolto l'odcrua 
nento delle forze di polizia e ~ - 
delle forze politiche con resoonsa 
bili t â di govcrno al "nuovo c0iclo°" 
di contraddizioni sociali, ncl "ua 
le gli stcssi esperti e sociologi­ 
bornhesi hanno prcvisto non l'ottu 
tinënto na l'oumento dei fattori - 
di conflitto e di ottrito sociali: 
nel quale hanno previsto l'aumcnto 
di masse emarginate, di vagabondi, 
di poveri, di dclinqucnti, di cri­ 
Girali di ogni gcnerc dai quali 
"difen~ersi", Meglio, quindi, se 
si colpisce pcr primi serza fore 
tante demande? 

La ;,olizio vienc c va.de n r eue n t e 
addestrata a riconosccrc il cri~i­ 
nalc da un certo attc~Ji2mcnto,do 
cone cammina, da corae veste,da co 
"'e si gucrda in giro; addestrata­ 
ad intuire la "situazione crimino 
sa" attraverso anche un impcrcet~ 
tibilc gesto: vienc sostenuta e 
protetta dalla modcrna tecnologia 
delle schedature e delle tclecomu 
nicazioni: viene confermata nell.D 
abitudine a pcnsarc che il crimi­ 
nc si nasconde in ogni anfratto 
della societ~ e soprattutto nelle 
misere periferie delle citt~ e 
nella sporcizia delle oaraccopoli. 

Il poliziotto si sente cos! "le­ 
gittimato" non soltanto perché i_!! 
dosse una divisa (c spesso non la 
indossa) e porta legalmente un'a,r 
ma da usare in ogni momcnto ritc­ 
nuto utile, Lla perché la socict6 
civile c dcmocretica gli chiede 
di esserc difcsa con qualunque ne~ 
zo dalla "societ~ criLlinale". 

Il poliziotto cho ammazza per 
strada o tortura qualcuno per far 
lo confessare non vienc colpito - 
dalla "sindrome dell'emergcnza" e 
difficilmente avr~ crisi di coscicn 
zain una situazione in cui viene - 
educato a pensare di cssere lui nel 
mirino del crimine dal quale dun­ 
que deve difcndersi perchê, difen­ 
dendosi, difcnde anche la societ6 
civile c democratica di cui fa 
parte. 

La profcssionalit6 del suc mestie 
re vieno,quindi, misurata col netro 
della decisionc,tempcstivit6,catti­ 
veria e successo immediato coi qua­ 
li svolge il suo servizio. E quan­ 
do dcve "attingere" qualcuno (at­ 
tingere, cioê pescore, beccare,af­ 
ferrarc, verbe sufficientcmente 
avvocatesco La eGsere usato dalla 
burocrazia aiudiziaria), soG~cttato 
o ricercato, il suo problema prin- 
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QUANDO LA POLIZIA UCCIDE 

r • L 'auronomc assurdamente ucct-" 
1 so Jagll agenli della Digos di Trieste 
, non èche l'uhimo caso di condanna- 
1 to II morte dalla legge Reale», dicono 

1 radicali Mauro Mellini e Francesco 
Rutelll. Dai 1975 ad ogl. seconde 
un rapporto curato da! Club Erne, 
sro Rossi", 1 clnadinl ucclsi "per 
sbaglio" sono stati quasi 150. Una 
serie lmpressionante dl raffkhe dl 
mitra partite per errore, Ji pallottole 
perdure, di tlrl al bcrsagllo contro 
ladruncoli ln Larnbretta, dl opera· 
zioni dl polizia cruenre e malcondot• 
te. 
All'alba del 12 febbraio scorso, 

otto poliziolli armati di mitra e capi­ 
tanati dal commissario Fabrizio Gal­ 
loul invadono una casa popolare 
della borgata San Basilio a Roma. 
Nel lavatoio del caseggiato dormono 
quattro dei sci cvasl d31 carcere di 
Pescara. Gli agcmi sfondano la por­ 
ta e scaricano ncllo stanzino più di 
200 colpi. Nessuna intimazione alla 
resa. nessun tentative di dissuasione 
con i gas lacrimogenl. 1 quauro 
cvasl vengono crivellatl dalle pallot· 
tole mentre sono ancora stcsi sulle 
brandine, corne risulta dagll schizzl 
di sangue sui muri, tutti rasoterra, 
Francesco Gentile, 35 anni, e Carlo 
Mancini, 29 anni, muoiono Quasi 
subito. Gli altri due sopravvirnnu 
con gambe e braccia frantumate. 1 
ricercati erano armati, ma dalla con­ 
troversa ricostruzione dei fatti non 
è sicuro che abbiano avuto il tempo 

di impugnare Je pistole. 
Palenne, 24 sennaio. Un carabi­ 

niere si affaccia alla [lnestra Ji casa, 
vede akunl raaazl,t armeggiare in· 1 
tomo a una m1cchina. Prendc la 
pistola. Spara. Marcello Gallo, 16 : 
anni, rimsne ucciso. Il carabiniere ; 
dirà che aveva voluto sparare in 1 
aria. ! 
Roma, 23 11ennalo. Giuseppe Pe- ' 

laia, un topo d'auto di 27 anni a 1 
bordo di una 127 rubata, insospet- : 
tisce gli agenti di scorta di Fanfani. ! 
1 polizioni gli lntlmano l'ait. Ma il 1 
giovane ingrana la marcia e fugge. / 
Gli sparano e Pelaia viene ucciso da 
un proicnilc alla schiena. : 

Orgosolo, 18 gcnnaio, Carabinicri, 
poliziotti e volontarl civili danno la 1 
caccia, sui Supramonte, a un gruppo 1 
di sequestratori. C'è battaglia. Quat- 1 
tro banditi sardi e un brigadiere di 
polizia rimangono uccisi. Le polemi­ 
che scoppiano subito: moiti fanno 
notare che la cameficina poteva es· 
sere evitata, sollcvando dubhi sul­ 
l'opportunnà e la leginimito dell'uri­ 
lizzazione di civili in operazioni di 
questo genere. Perdipiù i quauro 
cadaveri dei sequestratori vengono 
caricati su una camlonena della po­ 
lizia e portati come un trofco per Je 
vie di Orgosolo. 
Qucsti i casi principali nei primi 

mesi del 1985. Ma non mancano 
escmpi clamorosi anche nell'anno 
prcccdcnte. 
Vibo Valcntia, 20 onobre '84. Uoa 
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pattuglla dl carabinier! bussa per un 
controllo alla porta dell 'ex préside 
di scuola Nicola Gioffré. L'uorno 
apre e vicne ucciso da una raffica di 
mitra, partita per sbaglio., 

Roma, 17 giugno '84. Luigi Corsi, 
23 annl, guida un'auto rubata. Una 
volante lo insegue, cerca di bloecar­ 
lo. Un colpo di pistola alla schiena 
lo uccide. 
Rama, 7 maggio '84. Un altro 

ladro d'auto, Mariano Eramo, 24 
anni, sfiora con la sua "Renault" un 
carabiniere motociclista chc estrae 
la pistola e scarica sel eolpi contre 
l'automobile. Due proiettili raggiun­ 
gono il giovane Eramo che muon, 
poco dopo. 
Torino, 4 febbralo '84. 1 poliziotti 

s_parano per la strada contra l'auto 
di un ricercato. Una pallottola col· 
plsce alla nuca Renato Cavallero, 44 
anni, un passante. 
E la lista potrebbe continuare, 

sanguinosa e ininterroua. sino ai 
"casi storici" degli anni di piombo: 
Antonio Lo Muscio, il nappista fred­ 
dato da un brigadiere dei carabinieri 
con un colpo di pistola alla nuca 
quando era iià a terra gravemente 
ferito da una raffica di mitra; Mario 
Salvi, il militante di Autonomia uc­ 
ciso anche lui da una pallottola alla 
nuca sparata "ad altezza d'uomo" 
durante una manifestazionc dall' a· 
gente di polizia Domenico Velluto 
(poi assolto). 

PUBBUCA SICUREZZA/DOPO n. CASO DELL'AUTONOMO UCCJSO 

Prima di sparare 
contate fino a Ire 
Chi sono queste vittime dell'impcri 

zia o ddl'imprccisione? Provi.amo a 
dare un'oechiata all'intcr­ 
rogazionc. li 9 novembre 
1975 viene ucciso, a Biton· 
to, Domenico Splendoro. 
sorpreso a ruban, in alcu­ 
ne macchin.c; il 7 •1osto 
1977, a Brescia, Luciano 
Pitoss.i vicnc ucciso per­ 
c hé, sprovvisto di parente, 
non si ferma • un posto di 
blocco; il 19 marzo 1979, a 
Bologna, Marco Lepami 
viene ferito perché anche 
lui non si ferma a un po­ 
sto di blocco; il 13 agosio 
1979, a Roma, Michael 
Schubert, twista tedesco, 
viene fcrito gravementc 
perché, alla suida della 

sua auto, pnxcdna cou· 
tromano. 

Moltissimi &Ji incidcnti 
in cui a forne Ir rpese so­ 
no cittadini del tune ilJUl· . 
ri o estranci ai fatti che li ~ 
hanno causati: il 4 dicem- $alwdorw , 
bre 1978, a Roma, Paolo 
Di Paolo vicne ueeiso da 
una raffica di mitra in rcaltà diretta 
contro dei rapinatori; il 15 dicembre 
dello sresso anno, a Scminara, Fer· 
nando Tripoli è ucciso perché lo si ve­ 
de correre con farc sospetto: si stava, 
semplicemenre. affrenando a rincasa­ 
re; il 27 aprile 1980, a Torino. Gilberto 
Bussolino vicnc fcrilo gravt-mentri, 
scambiato per un rapinarore; in reahà 
si trovava a borda della sua autornobi­ 
le con la fidanzala. 
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Eppure, poco o nulla sembra esser 
cambiato. L'Europeo ha svolto un'in­ 
chicsta sugli ultimi tre mesi: ne emer­ 
ge un quadro inquiet.ante. Ecco alcuni 
esempi: il 12 novembre scorso, a Sesto 
Florentino, una ragazza, Laura Soli, 
viene uceisa da un carabinicre in bor­ 
ghese. Non si era fcrmata a un blocco 
notturno. L'S dicembre, a Bari. Dome­ 
nico Genchi viene ucciso da akuni 
accnti di Ps i quali, volendo sparare 
in aria colpi • scopo intimidatorio, lo 
colpiscono alla lesta. Il 3 gennaio, a 
Palermo, un earabiniere, a passegiio 
con la moglie, ucctde un adolescente 
che aveva rubato la borsetta aila don· 
na. Il 20 gennaio, a Milano, un brisa· 
diere di polizia uccide, accidentai· 
mente, un collega. 1125 gennaio, a Pa· 
lermo, un carabiniere ucci.d.e un ra­ 
gazzo di 16 anni che stava forzando 
un'autoin sosta. 

GLI ANNI DI 
PIOMBO 

DI STATO 

cipale 6 quelle ~i non lasciarsclo 
scapparc, con qualsiasi mezzo a di­ 
sposizione. Salve i casi, corae que_! 
lo di Pietro Greco, nei quali tutto 
fa supporre che l'operazione di po- 
llizia non aveva l'obiettivo di"at­ 
tingere" ncssuno, ma di eliminare, 
punto e basta. 

Il prezzo di questo "adegua~ento" 
e di questo addestramento la paga 
tutta la societ~ e soprattutto i 
prolctari che sono sempre stati co.!! 
s idera t 1 dalle "ou tor i t â" dei po­ 
tenzin li dclin~ucnti. Qurnto della 
"cultura dell'encraenza", delle tco 
rie sullo "Stato preso d' a s o e d Lo" ,­ 
dei prircipi sulla salvaGuardia in­ 
nanzitutto della propriet~ privata 
e dell'ordine costituito entra ncl­ 
l'addestra~cnto delle "squadre an­ 
ticrimine", dei "corpi speciali", 
delle "teste di cuoio" nostrane 
tipo Noes, dei reparti di pronto 
intervento della polizia,della Di 
gos, dei carooinieri? Quanta del 
la visionc delinquenziole della - 
societ~ entra ncll'ideologia del­ 
l'"ordine pubblico"? Quanto della 
frenesia acheciatorio e della cer­ 
tezza del sospetto entra in ogni 
singolo a t t o del ;lOliziotto? Mol­ 
to, evidentenente, canche pi6 di 
quanta lo stecso poliziotto se nq 
renda conte. 

Pietro Greco é stato vittima di 
una vera esecuzione, non inporta 

1 quanta coscicnte~cnte portata a 
termine da ~uci poliziotti, Disar­ 

' moto vienc effrontato o colpi di 
!Pistola, cerce di scaprare ma al­ 
tri colpi di pistola lo fernano e, 
infine, quando 6 a terra moribonde 
- seconde alcune testimonianze - 
un poliziotto si avvicina s~arand~ 
gli un col~o alla nuca, il "colpo 
di ~razia",dopodich6 viene prontE­ 
mente anmer.ettato. 

l'on ê une sp ez zo ne di film, e 
non é un' e c cez Lone , t!on si sp ar a 
pi6 "in aria" a scopo intiraidato­ 
rio e non si spara piô alle gomne 
pcr fermare un'auto che fugge: si 
spara diretta~ente al bersaglio u­ 
mano. E' piô veloce e di piô sicu­ 
ro successoci 

La tremendo lista di ~orti c fe­ 
riti vittime di qucsta altiasina 
profcssionalit~, di questo esempl2 
re attaccanento al dovere, parla 
do aola. 

La repressionc poliziesca é "al 
cervizio dei cittadini" in funzio­ 
ne di concervazione sociale; molto 
efficiente nci confronti delle op­ 
poaizioni di sinistra c di estreno 
sinistra, e quasi per nullo nei 
confronti delle dcstre, Connivenzc 
e coperture a tutti i livelli con­ 
fondono e insabbiano le ind~gini 
sulle straai nere - da piazza Fon­ 
tana al rapido Napoli-Milano, pas­ 
sando perla stazionc di 3ologna 
e piozza della Loggia a 3rescia.Mo 
a sinistra va semprc bene colpirc, 
e se ci scappa il morte sar~ sem­ 
prc un "incidente del mestierc", 

Lo storia insegna, pcrô, che la 
polizio non 6 mai ncutra: ai trat­ 
ti di un singolo "individuo" che 
tenta di aottrorsi oll'orrcato o 
di un corteo oreraio che cerco di 
conquiatorc une piozza. Il 

"Un au t o no uo p ndo vano ricercato 
.a c r ch ô co Lvo l t o ncll' Lch i c o t a 
'7 ao r a Lc ' 6 c t a t o ucciso ieri 
raott~na n Trieste dalla polizia. 
Ero dio~rrnnto e scmllrn nvcssc 
tcntnto di fuogire. Scconclo o l cu­ 
nc tcstimoninnze,il l.ititnntc,gi~ 
fcrito, nvrebbe cercato di ripar::i.!: 
Gi cotte un'auto in GO~tn c Gorcb­ 
be stato nuovo.ncntc colpito dn unn 
pallottola alla nuco. In attcaa 
dell'araüulanza,mentrc agonizzava, 

I c ar-e boo o t o t o quint.li - ce condo le 
stcacc teatimonianze - amraonctta­ 

, to con le mani dictro l.i achiena. 
:sul ''cn~o'' onrc:Jbc otnto crta 
i un' inchiesta. 
1"Sccondo alcuni tcstimoni,invccc, 
:Pietro r:,,ri:, Greco sarcbüc stato 
iaubito colpito da un fuoco incro- 

1 
ciato .Ra!J"iunto dn nette o otto 
pnllottol~,l'uoMo ovrchhc tcntato 
:di naacondcrsi sotte ur.'nuto ln­ 
lraontondosi: "Mi vogliono uccidc- 
rc·~ Un aar:ntc !Jli ai snrcbbc nJ.lo 
rn ovvicin,1to, a,1aronclogli 3ncorn 
alla nuca c ciuincli nmm;1ncttnndolo': 
(dn "Corricrc dclln Scrn",10,3.05) 

"Un ncgoziante l'hn visto afrcc­ 
cioro dovonti allc eue vctrinc, 
or id.inde: "Mi vogliono accoppare 
mi ammozzano". Rocconta la lottâ­ 
io: "Gli nltri, quattro o cinque, 
in borghesc, sono usciti anche lo 
ro di corsa, si sono piazzati dië 
trole macchinc in soata, e tutti 
si sono mcssi o spararc contre 
l' uo1.10 chc scappava .un vero e pr~ 
prie tire al bcrsaglio" ", 
{da "La Repubblico", 10,3.05) 



SUPERAAE 

REFERENDUM 

fiance dei proletori c.1e si pon­ 
gono il probler.ia di rcooire in 
modo organizzoto - all'interno 
corne all'csterno dei cinGocati 
allc continue batoste che si ri­ 
cevono sul piano della vito quo­ 
tidiana, di contribuire in modo 
concreto affinch6 dalle o~casio­ 
ni di lotta e di mobilitazione 
si tr.::9ga uno lezione a+cc e uo I» 
to parziale ma ancorabile saldo­ 
mente alla traiettoria di classe. 

1E di qucsta traiettoria ~ porte 

1 
integrente la formazione di orQ!! 
nismi e orgonizzazioni indi?en­ 

; denti dal collaborazionisr:1c e 
: dai suoi apparati, alla quole 
formazione ~ ch a c c t o p r o.a r Lo c i, 

, cor.iunisti rivoluziorari e ai pro 
letari piô coccicnti di d.::ro il­ 
maggior c on t r Lou t o , r::' un con­ 
tributo che vc per6 perco, o in 
ultima nnnli6i sorc'Jbe ~i scgno 
negativo, se ci si st~cco G~llD 
linea di forza seconda la 0uolc 
obiettivi, netodi e nezzi Ji lot 
ta soro tutt'uno c c n J.' .:irr.onizz:i 
zione stecsa della lotto;~ci6 - 
vuol dire che non si pu~ fare of 
f a dane n t o su f o r z e e su or- ariz":: 
zaziori che hc r no or.,Jic:·.cnte e;:,.­ 
mostrato di non cost~uire clcuno 
seria difesa delle cordiziori di 
esistenza proletaric, cane rel 
caco dei partiti c~iarcnente ri­ 
foroisti e ~eali ~tcssi sird~ca­ 
ti tricolori (seober.e tro il li­ 
vello politico sec-erolo e quelle 
sindacale o, corne si dicev.:: un 
t enp o , tradeunioristico, ci sic­ 
no differenze nolto import~~ti 
che deterr.iir.ano linee t.::ttic~e 
dïfferenti soppure ron cor.trcd­ 
dittorie): 
ci6 vuol dire cher.cr ci ~ove 
soltanto care ir,,ort;;,~zc e~li o­ 
biettivi nffinch~ $ie~o''di-cl~~­ 
se", o s s i a r a c o c ndor-o e f f e r t a vc - 
r.ente ad esigerze praletcrie, ne 
si deve dare ser.pre piô ir.~~r,a~ 
za ci rie t od i, e 0i ~·c:;:zi <.!:!.. Lo t t o 
che si adJttara, o si tente ci 
odottare, per rD:~iu-~ere ~ue:li 
o b i e t t i v i, in ,,oèo c he , an c.ve se 
l'o',iettivJ JJc:o non vierc ran- 
giurto, s i a Sc··qre 'J0s~i!.:,::.le; .., 
ric'n~rci&r~i D ~ct~~i c ~ezzi 
di f;tte che hnnno fornoto espe­ 
ricnza, clie J·,onno ~oldcto c uni- 
f i.c a t o n e Ll c Lo r t a , c.ic s â e ro su 
scettibili di losciare una trac": 
cia positiva e fertile perle lot 
te avvenire, e sia,o quindi in - 
grade di tras~ettere ad cltri pro 

' letari le lezioni delle lot te - 
fat te; 

1 ci6 vuol dire c.ve il f a t t o orgn­ 
nizzativo corrisponde al livello 
e al terreno della lotta parzia­ 
le e inmediata, se~bene non deb­ 
ba essere confuse col livello po 
litico o addirittura progr.::nmati 
co di partite e non deoba coin-­ 
volgere i rivoluzionari solo pcr 
il fatto di ~oter costituire ur.& 
o p e c a e di "c c r ce t o Lo " di adop r a 
;:iolitici, r i r.ar o :,er6 un punto e.s, 
senziole dello fornaziore delle 
cor.diz~oni di ripresa della lot­ 
ta c Lo s s a s t a , A cu e ct c f o r ua z Lor c 
i co uris:i port/no il loro con­ 
triouto, sa;:iendo, e dic~iarcndo 
ap e r t at.e r t c c.ic qu c L livc.~.lo 1'.: 
parziale c i.s,ed~-to e quirdi 
controddittorio con le firrlit~ 
della lotta politica rivoluziona 
ria, r.a nel c o n t o np o è o c s e rz t a-' 
le per lo sviluppo della lottL 
di c Lc c s e e quindi, in ulti io o­ 
ralisi, per lo svilu~pc delle 
contrc~dizioni che porteror.no ad 

LA LOG ICA DEL 
SULLA C0~-1 TINGENZA 

un certo pur.te allo SCJntro d~- 
r e t t o fra o r o Le r ar a a t o e borci:'.c­ 
sia in quo~to clossi on:ouoristc. 

In questa essenzialit5 i coau- 
1 nisti rivoluzionari r i cono s cono 
il loro ruolo, la loro funzione, 
la funzionc cioè di ;:iroletori 
non soltanto coscicnti dell'ér.t~ 
gonismo di c Lac c o ne ,: nc.ro , c sO 
p r a t tut t o della no ce v s ar La con-­ 
clusione storica rivoluzionoria 
di quell'anta9onismo. ~crrlono pe 
r6 oar.i possibilit5 di e~trorc ~ 
nantenere uno strette legone cJn 
la clacse proletorio se anteJon­ 
gono, cone cor.dizione per il lcro 
operarc sul terrero innedicto, 
pregiudiziali pro~raamatiche; e 
la perdono anche nel casa in cui 
pensino di o c co r c a c r o t c n.r L e 
strade attroverso espedienti pr~ 
tici e organizzotivi a,ti in 9e:: 
nere a raimetizzare i comunioti 
rivoluzionari sotto sldglie rifor 
miste: riforr.iisto, pe~chê è il - 
rifornismo la forno dell'ide~lo­ 
gio borghese do u i nz.n t o sulla c:!.o.::_ 
se o·eraio, In c-tr211bi 1 cosi 
si ~avora s0lt~nto per i no:~ici 
di classe non in un futuro lento 
no, mo gi5 qui nel presente. 

Il referendum sui 4 punti di 
scala mobile,col fatto che sono 
passati i "no" al loro reintegro 
nella busta paga, ê stato in ge­ 
nerale interpretato corne ur.a 
sconfitta solo perchè sono stati 
vincenti i "no", e perchè la Con 
findustria, fregandosene comple~ 
tonente del responso della torna 
ta referendaria, ha irnnediatonen 
te disdetto l'occordo fatto nel- 
1975 coi sindacati sulla scala 
mobile. 

In realt' la sconfitta per gli 
operai, o meglio una ulteriore 
sconfitta sul fronte della dife­ 
sa del salarie è stata preparato 
anche con questo referendun fin 
dal suc in Lz Lo , 

Il nocciolo della questior.e,co 
me poi è venuto alla luce, non ë 
rano i punti di contingenzo ta-­ 
gliati,nê i decirnali di punto 
che la Confindustria comunque 
non ha mai voluto pagare: era,ed 
è la struttura del salario,ossia 
- corne ricordavar.o nel numero 
precedente - l'eliminazione dal­ 
la struttura del salario delle 
voci relative a~li autonatisr.ii e 
alle "rigidit5". ! copitalisti 
hanno bisogno di avere le nani 
libere non solo sul piano dell'e 
spulsione dalle cz i er-de di forza 

' lavoro Mesuberante", ma anche su 
quelle della componente "varioo2,. 
le" del ceste del lavoro: il sa­ 
lario. Pi6 lo si aggancia alla 
"professionalit5" e ai "neriti" 
pi6 il salariato è avvinto al di 
spotismo aziendale e pi6 ~ sfrut 
tabile in ternini di produttivi:: 
t5. 

L'eliminazione della scalo r.o­ 
bile, non solo cone concetto no 
corne meccanisno "perverse" hune 
degli obiettivi principali dei 
capitalisti oggi in quanto rappre 
senta l'ultima barriera verso la­ 
completa libert~ di r.anovra ri­ 
spetto agli a:ti e bassi del mer 
cato interne e mondiale e quindI 
rispetto all'andanento della con 
correnza con gli altri capitali-: 
sti. 

I capitalisti ragionano cos! : 
se i lavoratori vcn9ono lesati 
al meccanismo della concorrenzo 
fra capitalisti in ITTodo piO dire1 

to - quindi in nodo meno protot- 
t o - divent~0r.,ol to piu c1ùllenln­ 
l i allo s f r u t t amc n t o e qu Lricl i, ~­ 

ctano ,~eno in gciccr,-lc, o e Ll a Lo 
r o totolitti, o c cuo o t a o disoccu~ 
poti. ~cco quol t la ?reoccupo­ 
zione dei co?itolicti in un'epo­ 
ca in cui la tendenza allo cndu­ 
ta del snggio di profitto si fo 
piô acuto e r.iiete vittine anche 
negli strati sociali piccolo bo~ 
ghesi, "g.:irantiti" e di aristo­ 
crozio operaia, proletarizzondo 
,senpre pia masse di popolo. 
1 
; I proletari si trovano dunque 
,di fronte un periodo in cui avran 
!no sernpre piu bisogno di stru~en­ 
lti efficaci di difesa poiché in­ 
'generole ci6 che li attende h un 
1pe~gioranento coctante delle pr~ 
prie condizioni di e3istcnza. E, 
secbene ~ssisteremo a fiar:1nate 
di lotte e a sussulti proletori 
che faranno treITTare non pochi ca 
p~talisti e politici borghesi,es 
si non potranno essore fertili - 
perla ri~resc della lotta di 
clasae - e 0uindi ?er uno ninlio 
re di fesa d~'.Jli é:Ùacchi del V co~ 
pitale e del sua Stato - se non 
potranno contare su uno rete or­ 
ganizzativa indipendente dagli 
irteressi di quell'econo~ia e di 
quelle aziende che i riformisti 
di ogni risma continuano a consi 
de rare cone "bene conune" a pro~ 
letari e capitolisti. 

Una vicenda come il recente re 
ferendun h del tutto neGativa për 
la ripresa della l~tta di clDsse; 
ci6 nonostante pu6 costituire - 
se la si guarda dal punto di Vi­ 
sta del futuro del proletariatc 
- una occasio~e per i conunisti 
rivoluzionari e pcr i proletari 
coscienti per lavorore controcor 
rente appoagiandosi sullc spintë 
cpontanee dei proletari ad ostn­ 
colore il proprio progressivo ab 
brutimento e culle esperienze cfI 
lotta diretta e indi?endentc dal 
colloborazionisr.io ch~ non solo 
la bor qhe e a a r.ia anche gli appar_Q 
ti del riformismo hanno interes­ 
se a isolare, framner.tare, spez­ 
zare e far dir.ienticare. In que­ 
sta prospettiva diventa vitale 
perla latta di classe e il suo 
sviluppo la costruzione di orga­ 
nismi proletari di base indipen­ 
denti dal capitale e dal collabo 
r az i on a suo in vista della forma~ 
zione di un polo classista sul 
terreno della latta innediata e 
della difesa delle condizioni di 
csistenzo e di lotto del prolet-9 
rio t o. • 



TESTIL'LOHIANZE 

GLI 

Pubblichiar.io qui di scguito duc 
testi increnti ad un•attività che 
il .. gruppo promotore per 11 Centre 
Sociale di Croce di Musile (nel 
sandonatesc) ha iniziato sul. pro­ 
blema della nocività e sugli in­ 
fortuni sul lavoro. Questo gruppo 
di giovani è attivo da.l.l.'inizio 
del 1984 e si è mosso in special 
modo per ottenere un Centro So­ 
ciale, spazio da utilizzare per 
va.rie attività e iniziative colle 
gate coi problemi dei giovani ~ - 
sia verso 11 lavoro che verso la 
vita in gencrale. 

Pur non avendo ancora ottenuto 
uno spazio agibile come Ccntro 
Sociale, il gruppo di giovani non 
desiste, e si è aggregato, oltre 
che 61l questa rivendicazione, an­ 
che intornoo ad alcune iniziative 
legate al problema del lavoro e 
della disoccupazione. L'occasione 
del referendum per il ripristino 

dei 4 punti di contingenza taglia 
ti dal decreto di San Valentino - 
nell'84 è stata colta come terre­ 
no sul. ~e rendersi attivi a!­ 
finché la volontà di reagire all' 
attacco del fronte dei "no" e al 
l'apatia politica e organizzati­ 
va del Pei trovasse un modo or­ 
ganizzato di esprimcrsi; su quc­ 
sta epinta, e nella prospettiva 
di non fermarsi allo scoglio del 
rcferendum ma di approfittare 
dell'occasione per avvicinarsi 
ai più divcrsi problemi del sa­ 
lario, delle condizioni di lavo­ 
ro e della disoccupazione, il 
gruppo di giovani ha abbordato 
un problema particolarmente sen­ 
tito nel compreneorio sandonate­ 
se da decenni orbitante intorno 
a Mestre e a Porto Marghera, il 
problema della nocività e degli 
incidenti sul. lavoro. 

DI LOTTA CONTRO 

INFORTUNI 

La sorte ha voluto che proprio 
un componcnte del gruppo promoto 
rc del Ccntro Sociale di cui par 
liamo, Paolo, dipcndentc di una­ 
piccola ditta appaltatrice, abbia 
subito un gravissime incidente 
pcr il nualc ha rischiato di mo­ 
rire c tuttora non pub csserc 
considcrato fuori pcricolo. 

Il volantino e l'intervcnto di 
apertura dcll'assemblea che pub­ 
blichiumo sono sufficientcmente 
chiari e diretti da non aver bi­ 
sogno di commenti. Sono senza 
dubbio una testimonianza - una 
fra le innwnerevoli no:nnalmcnte 
soffocate da una vasta e capilla 
re cappa di silenzio - Wla test! 
monianza viventc di un modo di 
rcagire sia all'isolamento chc 
al silcnzio, un modo fecondo pcr 
lo stesso futuro della lotta pr2 
letaria che, pcr ritornare ad a­ 
vere un peso decisivo ncllo sco~ 
tro sociale con il padronato_c 
tutti i suoi fianchcggiatori, d2 
vrà contare sull'estcnsione di i 
niziative clas=iste di que~to t! 
po. 

L'intervento d1apertura all'assemblea 
organizzata dal gruppo per il Centro 

Ci scntiamo in dovere, corne 
grunoo promotore per il Centre So 
cialc, di intervcnire, seppur in­ 
modo incornnleto c fra'lllllentario, 
su una qucstione che divcnta di 
giorno in giorno sempre più pre~ 
sante: gli inf'ortuni tnll lavoro. 
Qucsto perdue motivi principali: 
1) Il nostro compagne Paolo, che 
si batteva sia per l'ottenimento 
di un centra sociale a Croce, 
sia per migliorare più in gene~ 
le le condizioni di vita e di la 
voro della classe lavoratrice; ~ 
stato vittima, ironia della sor­ 
te, proprio di un incidente su1 
lavoro. 
2) Il gruppo promotore per il 
Centre Sociale ha nei suoi prc­ 
supposti la promozione di ini­ 
ziative, dibattiti ccc. che mi­ 
rano alla sensibilizzazione_sui 
problemi sociali, culturali, p~ 
litici cd economici, che per il 
loro carattcrc intcrcssano tutti, 
e mira.no inoltre alla rcalizza­ 
zione di iniziative che tcndano 
a mir;lior.>.re nualitativa:nente la 

.t: 

Un esempio clessico di inqui­ 
nemento industriale: il Pe­ 
trolchimico di Marghere 

S0ci2.le 

nostra vita. 
Pur non disponendo in quest'a~ 

se~blea di dati precisi, sia per 
il poco te~po disponibile, sia 
perla reale tlifficoltà nel rep~ 
rirli, crediamo sia evidente a 
tutti il continuo, costante au­ 
mento degli infortuni suï, lavoro: 
il tra.gico incidente di Paolo, 
che tutti conoscono, ci auguria­ 
mo sia di monito e serva a sens! 
bilizzare tutti che d.al momento 
che sia.:no al monde abbiamo diri! 
to e vivere e non ad immolarci 
all'altare dei oadroni. 

!n ouesta società, che si dice 
la più civile, ci sono più morti 
c r:mtilati in dicci ::inni di lav~ 
ro chc non una gucrra. P~tluzione 
del costo del lavoro, compctiti­ 
vità! Questo è il grido affanno­ 
so di paüroni c govcrno: oisogna 
produrre di più se no la beraeca 
nazionale va in malora. Questo 
si strepita oggi in ~uest•epoca 
cosiddctta civile, dovc il pro­ 
grcsso si crigc sul sangue di 
chi lavera, sulla guerra, sulle 
pcstilenze, sui disastri ecolo­ 
v.ci, sui disastri "naturali", 
sulle fa-obriche chc protlucono 
morte (ovvero pcsticidi, prcpa­ 
rati chi~ici nocivi che esplod2 
no uccidendo migliaia di nerso­ 
ne, vcdi l'ultimo caso niù cla­ 
moroso a Bhopal in India, o in 
r:essico o nella nostrana Seveso, 
o ncll'a..~cor più vicino Petrol­ 
chimico). 

Il monde del lavoro oggi è 
nuello che paga il prczzo più 
alto della crisi del capitale: 
aumento dei ritmi di lavoro, ri­ 
duzionc di manodopera, riapnrmio 
sullc misure di sicurezza, la 
non diminuzione dell'orario di 
lavoro, lo stress fisico e paie~ 
lov.co sono le cause principali 
dell'aumento di inf'ortuni morta­ 
li e di mutilazioni. A tutto cià 
fa da corollario la continua e­ 
s~ul~ione di manodopera dalle 

• 



L'intervent·o d'apertura all 'assemblea 
organizzata dal gruppo per il Centra Sociale 

fabbriche; vediarno una straaran­ 
tle ~ni['ior2.nza di aiova.tû che, 
ècpo t'lnte pro~esse di un futuro 
, ào.tto elle loro aspirazioni, si 
i i trovani invece alla fine della , 
scuola con l'unica prospettiva 
della disoccupazione, entrano nel 
tunnel senza ritorno della droga, 
si danno all'alcol o ai piccoli 
furti; assistiamo ai suicidi di 
cassaintegrati esasperati da una 

situazione di attesa e di umili~ 
:>'.ione. 

Il lavoro, che dovrebbe essere 
fonte di vita, diventa cosl, sot 
to il capitale, fonte di corte.- 

;,:entre si spendono miliardi a 
volonti per sempre,più sofisticg 
te testate nucleari, niente si 
spende per dare un lavoro ai di­ 
soccupati, per rendere sicuro il 
posto di lavoro, perla riduzio- 

Pn,J..1 Luiectt.,, 28 :uuu, sp'ls::it, c-,n un :rI.gli'l di un rumo; 
vcn,.:i ïn e?m!izi,=1 cr:i.nssica in un rcp,:u-t., dc-ll'·?spcd:ùo di 
l.tcstro. 

E• l'u.l-t.io'> di una &erio iaprcssi~ di •1nc1c1orrtï• sui 
1....--v,M YCrif'ic:itfi,i noll~ ffll9tr.l Zllna. 

P::i'>lo è <!ipc.__:1.oJ:lto di· tm:l l!itt-::i di IIQIJi.lc cho l..'.lvn:-n in 
subcppal:1:'t)' pc:r le; :n.ss.; la Ditt:a :BBJlllm>I. 

Lo rcsp-?r11JnM1ità di &,mardi in qucll'> chc è succo s s o E'~ 
n., c!irotto, pol'9'Jlnl.1 o crn,vissicc. lil9ti <lire ehc .;il '>pcr~i 
cho ÙlV·?r:!V=o C'ln l 1 '.lJ. t:1 tcnsi.'JDO cran'> e ?strottt n~ LU"::irc 
sc:;.J.c èi forrr> cd or::m? p:riYi di olnctti di sicurczz:i. 

L' Dttrczz~uro. f'11?ri rcg:iln ~ lri~::i :rattn spnrirc prioc 
dcll'~rriV'l ~ol DOBistr:ito chc e'lDduc-o l'inchiostc. 

In'Jltrc v:i riCMnlnt? the Pa·>l'> or:i &t::ito liccnzi:.t? in prc 
ccdcnzc è:1 B'o1'n'.ll'd1 o.sl'ioco ac1 un oJ.1;rw, ?per:li'l por avcr pr,;: 
tcrit::.to por irroc?larità noll::i. bl.t9ti>-p:1t,-.:i c pcr ln YüNCAIIZ.A 
DI MISOBB DI SICUBEZZA IlECBftI, cc! ero. &tatfJ rf.ci;sunt., 1:1,J., 
<!'Jp, un-, eci,por, di pr>1toFta ~tt:'> d:d suoi C'lcp:i,:;n!. 

?or q11cGt? P·lBFi::i.o? diro e'>ll 1Jicurozz:1 cho ?l'm ei è tratt~ 
t? èi un in!C'idcnte ne di tm !Œl'r.rATO OMICIDIO SUL LAVORO, l.'e!! 
ncsin, .perpwtroto ?llOlb n'lStm t:l)J'JQ cl:i wn rozz:1 cli p:1::lroDJ. o 
p:ldr,ncini corr,tt-i o :irr,g::in'B:1. 

G,v<ürn? e p:ldrnu. ·?ggi p:irl:ln') di C?Elt? ècl l::iv,r,, 0:1 il 
ver, c?st" è q11cll> eac ha P:lJ:lt•> Pa?l'J. lfol noccne o in cuJ. 
l'nrrogo.nzQ di c-,etfJ-M %'0&..~ vott-o in.'.luc'!1te; quo s t o f:itto 
çc~ farci ri:f'lcttcro ti.cttl. 

In prir.n 111 ?{;'J tutti CMl?rW> eac invoco di difondcro i J..nv2, 
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COMI'l'ATO COîn'RO LO SP'ROT'.CAMENTO E 
LA DISOCCtIPAZIONE "BASSO PIAVE" 

(o:r c·mitDtfJ por il 9l) 

c.1.p. vié! Lil1crtà s.Dmà 
14/6/85 

ne della l?,ornata lavorativa, 
pc r ln diminn?.ione dei ri tmi di 
lavoro, per migliorare la quali­ 
tù delle prestazioni sanitarie 
ecc. 

Il prez?.o più alto di infortu­ 
ni lo paca chi lavera nelle im­ 
prese artiej.ane, nuasi sempre 
prive di misure di sicurez?.a e 
dove le ore e i ritmi di lavoro 
cono i più elevati. 

Anche a_ualora siano presenti 
le mt sur-e antinfortunistiche, 
queste sono talmente scomode o 
ingocbranti che l1operaio è co­ 
stretto ad abbandonarle perla 
paura di perdere il poste se a 
fine gioznata non ha prodotto un 
tot di lavoro. 

l!el '68, sct t o la spinta della 
classe operaia,.il sindacato si 
era impegnato a portare avanti ~ 
na battaglia per la.sicurezza 
suJ. poste di lavoro. Ci si rifi~ 
teva di lavorare in luoghi insi­ 
curi o nocivi, si scioperava di 
fronte ai gravi infortuni o al 
ripetersi di continui piccoli in 
cidenti. Sorgevano allora, su - 
questa spinta, i centri di l!ledi­ 
cina del lavoro, da cui continui 
controlli della nocività sul po­ 
sto di lavoro, visite e control­ 
li sernestrali o annuali al cen­ 
tre di medicina per ri.levure l' 
insorgere di malattie dovute al 
particolare tipo di lavoro (vedi 
per es. esposizione all.e sostan­ 
ze nocive nelle febbriche chimi­ 
che, lesioni all'udito nelle fa~ 
briche con forti rumori eec , ) , 

!,!entre 11 sindacato è impegna­ 
to a fare accettare !Ulovi e con­ 
tinui sacrifici e ta.glial eala­ 
rio, in nome della salvezza del­ 
l'economia nazionale, in nome 
della competitività delle nostre 
merci o per tenere alti i profi! 
ti, si verifica nella pratica 
che ~ueste misure producono mor­ 
ti e incidenti su.l lavoro, gra­ 
:r.ie all'aumento dei ritmi e al 
clima di terrore che si vive in 
fabbrica perla paura di perdere 
il posta o di restare per lunghi 
mesi in CIG, o per recuperare a! 
traverso lo straordinario parte 
del salario tagliato, visto il 
continuo aumento del costo della 
vitae 11insu.fficienza salariale 
per farvi fronte. 

Al lavoro corne in prima linea: 
c'è chi ritorna a casa mutilato~ 
chi non ritorna affatto perché 
ci ha rimeaso la pelle, e chi r! 
toma illeso pensando a chi toc-! 
che rà domanf , 

Queste dra.mmatiche considera­ 
zioni devono farci trovare il co 
raggio di reagire a questo stato 
di cose, per unire le nostre fo! 
ze intente a reapingere questi 
attacchi. 1,îentre ci si stringe 
il cuore pensando alle grayi co~ 
dizioni in cui versa Paolo, sie.­ 
mo tuttavia ooscienti che è ne­ 
cessario trovare la forza per 
reagire e organizzarai, affinché 
non ci siano altre migliaia di 
Paolo e perché 11 lavoro diventi 
fonte di vitae di gioia a non 
di dolore e di morte. • i 
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di di attendere quella data corne 
la scadenza di una cambiale. Il 
eenso di quella previsione era 
piuttosto di definire i due gran­ 
di cicli di questo 2° interguerra: 

,il eiclo postbellico e quello pr~ 
;bellico, e di scorgere in quest' 
.ultimo l'aprirsi di una fase dal­ 
.le caratteristiche oppoete a quel 
-le della fase precedente. - 
i Cio ehe si trattava di attende­ 
[re era che la criai del eapitali­ 
. smo aprisse un nuovo ciclo di lot 
'te proletarie autonooe e, con es: 
se, la poseibilità di un lavoro 
sistematico di orientamento e di 
organizzazione classista ad opera 
del partite. Tutt'altro dunque 
che una eoincidenza meceanica tra 
criai e rivoluzione, 

Proprio alle soglie della erisi 
mondiale del '74-'75 ricordavamo 
infatti contre la "falsa teoria 
della eurva diseendente del capi­ 
talisl!lo" e contre l' errore gradua 
lista e fatalista che pretende di 
"connettere eon pure fornalim:10 
11 processo economico e quello po 
litieo", che "dal punto di vista­ 
politico la borghesia raggiunge 
il vertice àella sua potenza, il 
vertiee della concentrazione del­ 
le sue forze e dei suoi mezzi po­ 
litici e oilitari, di inganno,vio 
lenza e provoeazione, cioè l'auo­ 
geo della sua strategia di cla~: 
se nel momcnto in cui la minaccia 
di un crollo sociale peaa più im 
mediata su di lei"; ribadivamo di 
conseguenza il ruolo pri~ario del 
partite nel connettere crisi e ri 
voluzicne, rammentando che in sua 
assenza "la cr i ar del venerdl ne 
ro, rimbalzata di City in City fra 
il pan i c o di eovernanti e finan­ 
zieri, industriali e sbirri, bon 
zi religiosi e sindacali, potè - 
passare senza reazioni proletarie 
degne di nota, preparando anzi il 
letto al pacifico trionfo del n~ 
zismo" ("Cris1 e r-a v o Luz i one v , in 
"prograr:u:i!i cor.iunista" n.14/1974). 

La rinresa dell'iniziativa in­ 
diuendente della classe lavora­ 
trice non dipende dalla volontà 
di singoli o gruppi, ma si ctete! 
mina sul terreno dei rapporti m~ 
teriali, trovando il suo alimen­ 
to non nell'illusione di beness~ 
re che il capitalismo genera e 
distr1buisce a piene mani nei p~ 
riodi di espansione econowica,ma 
nella certezza del disastro c del 
la rovina chc periodicamente la 
crisi ripropone ai proletari in 
tutta lu sua crudezza. E' tutt9.­ 
via compito epccifico ctcl porti­ 
to quelle d i, ope r ar-a attraverso 
il euo intervento pratico il rac 
corde tra i fermenti e i focolai 
di resietenza operaia genPr~ti 
dalla spontaneit;, sociale e la 
lott!l. rivoluzionaria, un raccor­ 
de in aseenza del quale le stea­ 
se scintille clanuiste sprigion~ 

te dalla criai sono destinate a 
spegnersi; in aseenza del quale 
anehe le più ampie e generoee fiam 
mate prodotte dalla lotta oporaia­ 
indipendente, lungi dal trasfor­ 
marsi in un incendie generale,s~ 
no costrette in breve a ripiegare 
sotto i colpi del nemieo per ri­ 
tornare tra le braccia del eoll~ 
borazionismo, eeaurendo la loro 
car-Leu di eomba tti vl tli e ponendo 
cosl le premeese per una soluzi~ 
ne di eegno reazionario della cri 
si eoeiale in atto. 

Si aprono molte crepe 
nella tenuta 

della "pace sociale" 

Quali sono state le ripercussi~ 
ni eociali della criai economica 
iniziata dieei nnni or sono? Qun­ 
li le conse~cnze, sul terreno dei 
rapporti tra le elassi, di un "1:1_!! 
lessere economieo" che, lungi da1, 
l'esaurirsi, minaccia di aggravar 
si ulteriorrnente (1)? - 

Nell'esercizio ornai pluriseco­ 
lare della sua dittatura eulla so 
cietà, la borghesia ha aecumulato 
una formidabile esperienza politi 
ca, giungendo ad un perfetto rna­ 
neggio dell'arte di dominare e ea 
nalizzare le tensioni eoeiali at: 
traverso tutta una eerie di stru­ 
menti, in primis quelli della de­ 
moerazia e dell'opportunismo poli 
tieo e sindacale. - 

Nel 2° dopoguerra inoltre lo. 
classe dominante ha avuto la pos­ 
sibilità di rafforzare il suo di­ 
spositivo di mezzi tecniei, finan 
ziari, monetari e commerciali pcr 
ammortizzare, almeno nei eentri 
imperialisti, gli effetti più dra!!! 
matici della criai, ehe si è po~ 
ta quindi trascinare per un dece~ 
nio in una succeesione di "mini­ 
criei" e di più o meno durature 
"riprese" ehe ha fin qui rispar­ 
miato al proletariato metropolit~ 
no la durezza di una grande de­ 
preesione economica tipo 1929. 

Grazie all'effetto combinato di 
queeti due fattori la·borghesia è 
riuecita finora a "pilotare" in~ 
na certa mieura la erisi, ed a far 
sl che il suo svolgimento non pr~ 
vocasse un moto generale di ripr~ 
ea della lotta di classe nelle m~ 
tropoli. 

Alle violente tenaioni soeiali 
ed alle autentiche battaglie cla~ 
eiste che banne percoreo in que­ 
sti anni tu tta la "periferia" ca­ 
pi talista ha fatto rieeontro qui~ 
di nelle cittadellc imperialiote 
(USA, Europa, Giappone) un perio­ 
do di relativa pace aociale, in­ 
terrotta qua e là da una reazione 
operaia elle si è aepreeea in for- 

ma di sussulti isolati cd effime­ 
ri. 

E' eul proletariato "periferi­ 
co" infa t ti che, in nssenza di o­ 
gni "garanzia" e di o&ni dieposi­ 
tivo di eicurezza capace di attu­ 
tire la violenza dei colpi, sis~ 
no ripereossi con aagP,iore asprez 
za gli effetti devaetanti della - 
eriei mondiale, una crisi éhe,tra 
l'altro, non poteva non accanirsi 
eugli anelli più deboli del capi­ 
taliemo mondiale. Sommandooi allo 
sfruttamento bestiale tipieo dei 
paesi a cnpitnlismo giovane ed al 
l'assenza di coriacce tradizioni 
demoeratiche e legalitarie, essa 
ha determinato la formazione di u 

; na autentica miscela esulosi va, - 
proiettando il cosiddctto "Terze 
!olondo" nll'avangunrdia della ripr~ 
aa proletaria 1:1ondiale. 

Ne L eorso di quecto deccnnio, E\l 
l'opposto, le cittadelle imperia­ 

: liste hanno visto scendere in lot 
1 ta soltnnto dei reparti isoleti - 
: della elasse lavoratrice, in una 
· suceessione di brevi fiaCllllate che 
ben presto venivano spente senza 
lasciare tracce durature. Grazie 
ad un'aceorta gestione politica 
della crisi, che ha comportuto "a 
perture a sinietra" per far meglÎo 

. digerire ai proletari le arnare m~ 
dieine dei "sacrifici" ed,alterna 
tivamente,l'esclusione dei parti: 
ti opportunisti da responsabili t.li. 
di governo quando era necessario 
ridare una patina di "credibili t"1" 
al loro ruolo di portiti "operai": 
grazie ad una sapicnte utilizzazi~ 
ne degli ammortizzatori sociali, - 
che ha condotto ad un'esnulsione 
il più poeeibile "morbida" della 
forza-lavoro dalla produzione(ri­ 
corso alla eassa integrazione,bloc 
co del turn-over, ecc.), la elass; 
dominante ha evitato che la sferza 
della crisi colpisse direttamente 
i eettori operai ·deeisivi, rischia~ 
do di scatenare procesoi ineontrol 
labili. 

Anehe nel cuore del capitalisme 
avanzato dunque ln crisi ha messe 
in moto PrineipalmPnte dei settori 
per cosi dire "perifC'rici" della 
classe, il chè rende ragione delle 
caratteristiche delle reazioni o­ 
peraie che si sono finora svilun­ 
pate, della scar-aa eco che hanno 
avuto nell'insieme della classe, 
della facilita con cui sono st~te 
ieolate, denigrate c aoffocate da! 
la borgheaia e ùall'ounortunisno, 
della loro episodicit~ e del loro 
evanire senza lasciare segni durP. 
voli, nonostante la conbattivit~­ 
con cui la lotta era stata eondot 
ta. 

E' stato il caco dei l~voratori 
dei servizi, cone i ferrovieri e 
gli ospedalieri in Italia o i la­ 
voratori delle poste in Frnncia,o 
dei lavoratori immigrati, che so­ 
no stati protagonisti di grossi 
scontri soeiali in Gran Dretaena 
(Bristol, Brixton), in !-'rancio ed 
in Gerrnanin, acontri perà che ha!!_ 
no urtato contro un muro cli indif 
ferenza, oe non di fnntidio ed in 
certi casi addiri tturo di razzismo. _.. 
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1 
Il filo rosso della 
frattura di classe ..• 

Nel 1980 si svilupoa il podero- 
' so moto operaio polacco, che segna 
un passaggio decisivo nell'incede 
re della crisi vèrso il cuore deÏ 
capitalisme avanzato. Dalla peri­ 
feria l'epicentro delle tensiôni 
sociali si sposta inesorabilnente 

, verso le cittadelle imperialiste: 
il muro della pace sociale si in- 

; crina proprio al confine tra Est 
ed Ovest, al limitare del bastio­ 
ne capitalista tedesco. Con la 
splendida estate polacca lo spet~ 
tro della ripresa delle lotte di 
classe batte il suo pugno alle 

' porte dell 'Europa superindustria­ 
lizzata. Gli risponderà come un'~ 
co Torino, con le lotte della FIAT. 

Quello spettro si sta ora mate­ 
rializzando in una nuova stagione 
di conflitti sociali che ha per 
teatro la vecchia Europa, e di cui 
la battaglia dei minatori inglesi 
è stata la punta avanzata. 
La lotta che per un anno intero i 
"muei neri" hanno combattuto con­ 
tre tutto il fronte della conser­ 
vazione sociale borghese (governo, 
polizia, magistratura, mass-media, 
per giungere fino al Labour Party 
e alle Trade Unions) rappresenta 
infatti un epieodio di grande si­ 
gnificato nel processo che porte­ 
rà alla rinascita della lotta di 
classe a ecala europea, alla ripre 
sa, dopo il lungo ciclo della co~­ 
trorivoluzione, de~l'iniziativa i~ 
dipendente del proletariato metr~ 
politano. 

L'alternarsi di"riprese"più o m.2, 
no effimere e di bruschi scompensi 
dell'apparato economico ha infatti 
portato ad un eensibile peggiora­ 
mento delle condizioni di vitae 
di lavoro proletarie anche nelle 
cittadelle imperialiste, in quan­ 
to ogni pur modesta ripresa si è 
potuta verificarc solo ponendo le 
premessc per lo scatenamento di 
crisi peggiori e susseguentisi ad 
intervalli semnre nii1 t-avvi c i na ta , 

Se ~ ve r o elle nel corso di que­ 
eto decennio il dominio borghese 
non è stato scosso nell'Occidente 
supersviluppato da significative 
reazioni operaie, le basi su cui 
esse riposa Gono divenute nondim~ 
no più fragili, il ma Le o oe re so­ 
ciale si è accresciuto con l'in­ 
cremento della disoccupazione e 
del lavoro nero. con la riduzione 
dei salori reali, coll'inasnrime~ 
te-della disciplina di fabbrica e 
sociale, c o L'l t aurne n t.o vertir;inoso 
del tosse di Afrutta1::ento dei la­ 
voratori occupati ottcnuto erazie 
alla ristrutturazione dell'appar~ 
to produttivo ed all'introduzione 
di nuove tecnologie, e col conAe­ 
guente incremento del lo~orio nsi 
cofisico nell'oneraio. 

LOTTA DI CLASSE 

Anche il consenoo opereio si è lo 
gorato, pur non traduccndosi anc; 
ra in un riactto del riformismo:­ 
l'adesionc ogli appurati collnbo­ 
razionisti ha assunto ceratteri 

, diversi: dall'adesione incondizio 
nata si è paasati ad un'attitudi: 
ne meno fiduciosa, volta più a f~ 
re pressione su di eosi per modi­ 
ficarne linee e comnortamenti pr~ 
tici che non ad attendersi da es~ 
ai per quello che sono, la solu:.:i_2 
ne dei propri problemi. 
Nel contempo i margini di monovra 
di cui la borgheaia disponeva per 
emmorti z sar-e gli effetti pii1 dis~ 
strosi della crisi sono divPntati 
più esigui. Spinta del bisogno di 
aumentare la redditività del caoi 
tale, essa è costrett~ Of,Gi ad aI 
tuare oper~zioni di rist1~ttura­ 
zione più drastiche,. ad Lmpugna.r e 
con decisione la scure per rende­ 
re più economici e comnetitivi i 
grandi apparati industriali, an­ 
che a costo di colpire senza pie­ 
tà 1 aettori più decisivi della 
classe operaia metropolitana. De­ 
ve farlo, in quanto la spirale 
della crisi non concede tregua,e 
la concorrenzu tra azienda e azie~ 
da e tra i singoli poli nazionali 
di aecumulazione si acuisce ogni 
giorno di più. 
A questo modo le claasi dominanti 
spingono nccessarirunente gli ope­ 
rai sulla via della ripresa della 
latta proletaria indipendente. 

Lo sciopero dei min~tori ingle­ 
ai rappresenta un pasoaggio signi 
ficativo di queato cammino anzi­ 
tutto perchè, lungi dal presentar 
si corne un episodio isolato, si à 
inscrite in un quadro d'insieme 
che ha visto delinearsi alcune cr~ 
pe importanti nell'edificio della 
pace sociale in tutto il Vecchio 
Continente. 

Il 1984 infatti è atato anche l' 
anno della latta, violentisoima, 
dei siderurgici lorenesi, che ha~ 
no sperimentato sulla loro pelle 

1 
le delizie del "governo operaio", 

J e non hanno avuto quindi neasuna 
' remora ad asaal tare e a darc alle 
fiamme le sedi del Partite Socia­ 
liste, vedendo giuatamente in qu~ 
st'ultimo un simbolo ed una stru_! 
tura portante del dispotismo capi 
talista. Non è un caao quindi che 
questa latta abbia avuto un'eco 
di gran lunga minore presao le "s_i 
nietre europec": casa infatti non 
solo non si preotava ad essere pr~ 
aentata corne dinostrazione della 
necessità di "governi di sinistre" 
ccme toccaaana perle sorti dei 1~ 
vorutori, mo al contrario mostra­ 
va chiaramente la vacuità di una 
aimile "soluzione" dal punto di Vi 
eta del proletariato. Va da sèche, 
in ll.ssenza di un polo sindacale e 
politico di carattere classist~ la 
collera proletaria non sia potuta 
giungere ad una rottura completa 
con l' opoortunismo: Marchais infa_! 

ti, defilundosi du oeni responsabi 
litù governutiva, è riuscito a ri 
condurre i lovorutori nell'alveo­ 
del riformismo, e quindi a svolge 
re dall'oppooizionc il suo ruolo­ 
di pompierae;gio. 

Sempre nell' '84 si è sviluppato 
in Germania il più grande sciope­ 
ro del dopoguerra perla riduzio­ 
ne dell'orario lavorativo, e si è 
avuto in Italia col movimento de- ---, 
gli "autoconvocati" un tentativo 
di reazione operai~ all'affossa­ 
mento della ecala mobile. 

••• attraversa anche il 
paradiso danese 

Perfino nella tranquille Dani­ 
~. in cui il trionfo dell'au­ 
sterity aveva permesso alla bor­ 
gheaia di registrare unn consieten 
te ripresu economica in termini di 
investimcnti, indici di produzione 
industriale e volume di eaportazio 
ni, ed in cui du più di 12 anni r~ 
gnava incontrastata la pace eoci~ 
le, si è svilupoatn in questi ul­ 
timi meoi un possente e combatti~ 
vo movimento di aciopero perla ri 
duzione dell'orario di lavoro e 
perla difesa dei aalari. Un movi 
mente che è ben presto efociato in 
uno sciopero gencrule e chc, lun­ 
ei dall'arreotare il eue alnncio 
di fronte alle decisioni del pnr­ 
lamento, che decretav.:i. di congela 
re al 21· gli aumenti salarinli a­ 
fronte di un'inflazione del 6{, è 
prosP-guito per unn dozzina di gio~ 
ni nonostante 11 sabotaggio della 
centrale oinducale opoortunista LO, 
inorridita di fronte ad une scio- 
pero "illegele", une sciopero 
cioè che, rifiutando di inchinarsi 
alle decisioni parlamentari, man! 
festava il più profonde disprezzo 
perla "eovranith popolare". 

I bonzi sindacali avevano tutti 
i motivi di esoere preoccupati, d! 
ta la brutte piega che la mobili­ 
tazione operaia stava prendendo: 
la collera proleturia infatti si 
era manifeotat~ - trn l'nltro -a~ 
che uttraverso il tentative di 
of'ondar-e il portone àel "Te mrn o 
della Democrazia" utilizzando co- 
rne ariete le garitte delle guardie ... 

La coracciosa latta dei proletu­ 
ri daneai si è svilupnata quondo 
ancora non si ers spento l'eco d~ 
gli scontri nei distretti carboni 
feri inelesi. In queeto futto, c~ 
me del reste nel concentrursi nel 
corso dell'enno precedente di tut 
ta una serie di lotte proletarie~ 
noi vediamo l'intrecciarsi ogF.ett_i 
vo del moto dei diversi aettori n~ 
zionali della classe opcraia sot­ 
te la preaaione altrettanto oggc_! 
tiva del peggiorarnento continuo 
delle loro condizioni di eBinten­ 
zu in tutta Europe, un peggiora­ 
rnento che porta gli o ne rn t dei d! 
versi paesi a ocontraroi quotidia 
numente con le s te sae difficol ti't~ 
con gli stesoi problcmi, ed a but 
terai contre lo eteaso nemico. - 
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Una classe operaia 
defunta? 

Sotto il triplice urto dei li­ 
eenziamenti, dell'intensificazio­ 
ne dello e!'ruttumento e della ri­ 
duzione aei salnri rcnli oi è dc­ 
lineata dunque nel cuore dell'Eu­ 
ropa superindustrializzata unn 
prima rispostn decisa da parte di 
settori tutt'altro che rnnrginali 
della classe operaia, quella ela~ 
se operaia che i gazzettieri sti­ 
pendiati dal capitnlismo non si 
staneano di dare per ••. defunta, 
spacciando per "declino storico" 
del proletariato quelle che sono 
le vieissitudini periodiche della 
massa dei senza-riserve sotto il 
regno del cnpitale, per cui nelle 
fasi di eriei generale dell'econ~ 
mia borghese le file dei lavorat~ 
ri occupati si assottigliano gra­ 
zie all'espuleione della forza-1~ 
voro "esuberante" dal ciclo pro­ 
duttivo, per tornare poi ad ingro~ 
earsi in fase di espansione econo 
mica. 

Cullati per anni nell'illusione 
di essere risparmiati dagli effet 
ti più catastrofiei della crisi e 
di essere in qualehe modo tutela~ 
ti dagli apparati opportunieti, 
gli operai europei sono stati b~ 

seamente risvegliati dalla dura 
realt~, cioè dalla logiea spieta­ 
ta della rietrutturazione dell'a2 
parato capitalieta con tutto cio 
che eesa comporta. Tale è infatti 
la logica che ispira la politica 
economica tanto dei eonservatori 
britannici quanto della "Gauche" 
al potere in Francia. E' la stes­ 
sa "filosofia" ehe guida la raano 
del "deeisionismo" craxiano in I­ 
talie; al di là del diverso eolo­ 
re politico dei governi, il eont~ 
nuto dei loro decreti è sempre lo 
stesso: "Si arrangino i laîorato­ 
ri! Sopravviva e,possibilmente,pr~ 
speri s.m. il Capitale!" 

Dopo anni di eongelamento della 
lotta di classe (eome nel Nord Eu 
ropa) 0 di seioperi-burletta fina 
lizzati eselusivamente alla lotta 
perle riforrne e la democrazia 
(come in Italia e in Spagna), gli 
operai sono stati eostretti a en­ 
trare in seiopero perla difesa ~ 
goietica e "corporativa" dei loro 
interessi immediati. 

Non sio.mo ancora, chiaramente, 
alla ripreea generale della lotta 
di classe ed al ritorno del prole 
tariato eulla scena corne forza in 
dipendente. r,:a la Lunga guerra dei 
m i na t o r-I inglesi e la nuova stagio 
ne di conflitti sociali che. si~ - 
aperta in Europa ne eostituiscono 
una significativa nremcssa. 

I musi neri inglesi lo insegnano: difesa 
incondizionata degli interessi proletari 

Oltre che ner il contesto in cui 
si è collocato, lo sciopero inel~ 
se rappresenta un pass~gRiO impO! 
tante verso la ripresa clasë-ista 
anche perle sue carntteristiche 
intrinseche, che ne fanno una v» 
ra e pro:iria bandiera di questa"E~ 
ropa della lotta di clasne" che 
sta vedendo la luce sotto i colni 
della crioi. 
Quali sono i grandi insegnarnenti 
che esoo trasrnette ai proletari di 
ogni paese? 
Con la splendida battaelia dei 

"musi neri" bri tannici la c La s ae 
operaia ha dimostrato anzitutto a 
sè ed agli altri di avere la forza 
e la capacità di battersi fino in 
fondo per i suoi interessi, fuori 
da ogni subordinazione ai presunti 
"interessi euperiori" della NaziQ 
ne, ponèndosi anzi su un terreno 
che è antitetico rispetto a quello 
della salvaguardia dell'cconomia 
na~ionule e del profitto aziendale. 
Lo scio~cro, oabotato dalle Trane 
Unions e del Labour Party, non è 
riuscito a conoeguire i suoi obie! 
tivi. ~u ha mostrato a tutti eli 
operai qual'è il vero terreno su 
cui eombattere: quello della dif~ 
oa incondizionata delle condi7,io- 

ni di vitae di lavoro proletarie. 
Gello stes30 tempo, nei distretti 
earboniferi ingiesi sono state ri 
eeoperte le uniehe armi ehe noss~ 
no permettere agli operai di lott~ 
re efficacemente: lo seiopero sen 
za preavvino e senza limiti di t;~ 
po, cioè la lotta ad oltranza che~ 
rigettando ogni sterile e rovinoso 
rispetto dei codiei di comporteme~ 
to con eui i padroni cercano di ad 
domesticarc la lotta di classe,co: 
involge fin dall'inizio tutta lu 
eutegoria, e mira, estcndendosi agli 
altri reparti proletari, ad affu­ 
sciare in un•unica battagl1a tut- 
ti i lavoratori, mobilitandoli in 
un'azione il cui eb occ o na tur-a Le 
è lo sciopero generule. 
Lo ocionero ingleee ha fatto solo 
metà del cammino che abbiamo de­ 
scritto: oolo percorrendolo fino 
in fonde poteva uver ragione dei 
suoi avvc r aar L, 
I minatori sanno che solo la so­ 

lidariet~ degli altri lavoratori, 
solo l 'uni tà di tut ta la classe ~ 
peraiu realizzata nel fuoco della 
lotta, potevu permettere loro di 
vincere. ~a è proprio quell'unith 
nell'nzionc tru i lavoratori dei 
divPrAi settori, quell'unità che 

cpon trno auo n t.e t c nû o va u f'n r e i, 
strada tra ~li 0·,crni nttraverso 
gli scioperi di soliduriet~. cib 
che i bonzi sinducali c laburioti 
si sono subito prcoccupnti di sof 
focarc o di opcz7,ure. 
Per poterla conseguirc, in Inehil 
terra corne altrovc, è necessario 
farla finita eoi dirigcnti sinda­ 
cali crumiri e rompi-sciopero. 
·sono le stesse esigenze della lo! 
ta di classe infatti quelle che iE 
pongono ai lnvoratori di rompere 
la falsn unità che 11 lega ai seE 
vi stipendiati della borghesia e 
dj_costituire una rete di orgonisni 
proletari realmente indipendente 
dalla borghesia e dall'opportuni­ 
smo. 

La battaglia dei minatori ingl~ 
si ha mostrato inoltre che,per di 
fendere effieacemente il loro mo­ 
vimento di lotta e tutelarne ali 
strumenti di organizzazione e mo­ 
bilitazione, gli operai hanno do­ 
vuto s pe r Irncn tur-e la necessi tà 
dell'intransigenza nella lotta 
etessa e quelle di una risposta 
violenta agli attacchi chc que­ 
et'ultimu s~biva eia direttamente 
dalla violenza repressiva dello 
stato, sia indirettamente da par­ 
te delle associazioni padronali e 
collaborazioniste, che gettavano il 
diseredito sui luvorotori e sui lo 
ro metodi, offrendo all'azione del 
lo etato una copertura politica. 
I minatori non avrebbero certo p~ 
tuto resistere un anno intero of­ 
frendo fiori allo polizia o eman­ 
telle.ndo i loro "picchetti volan­ 
tl" per ri·1pettare la libertà dei 
crumiri e~ inchinarsi alla legali 
tà borghe se 1 - 

L' a rdu o 1Jroblem2. delle. 
soli dari et à 
internazio:nale 

I minatori, infine, hanno riprQ 
posto la questione della eolida­ 
rietà internazionale dei lavoratQ 
ri. I loro rappresentanti hanno 
vareuto le frontiere c si sono 
spinti anche oltr~ Atlentico ner 
raecoglicre f'or.d i e st:,bilire une 
rete di c on ta t t I C'.lp:;c., di cs,-,ri­ 
me r-e un reale sostegno ol 1,, Lor-o 
battar:;lia. 
Questa solidarict~ i ninatori no~ 
potcvuno attenàerzelr, dnlle dire­ 
zioni sindnc::üi do L c on t i ncn t ej v= n 

, dute alla. b or-ghe s i n , na co Lo d~i 
i lavoratori niù coscienti: non è ,,. 
;caso infntti chc, di fronte ellR 
lrichiesta presz~nte di bloccere '.l 

l
flu9so del c~rbone polacco verso 
i porti bri tanniei, gente corne ·,·:n 
leso si oia ben guard~ta dcll'oc: 

, coglierla. 
! i:a lo sforzo dei "mu s l neri" in.:l" 
si di rivolccrsi ui loro fratelii­ 
di c Ia eoc ha de rta to dovunque, tro 
i proletari più ~vanzati,una cor­ 
rente di oi~patia cd un flU<-ëO i­ 
ninterrotto di u i u t i nmterin]i,~d 
ha nello ste~ao ternno additeto nPl 
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la rinascita della solidarietà o­ 
pereia internazionale e nelle azio 
ni di sabotaggio che essa conporti 
uno dei nodi che la futura ondata 
proletaria dovrà sciogliere per con 
trantare efficacemente il fronte - 
internazionale delle classi nemi­ 
che. 
Le lotte degli anni '20 avevano vi 

. sto sorgere una rete internaziona­ 
; le di solidarietà operaia, Travel 
ta,assieme a tutte le altre tradi 

'zioni della genuina lotta di cla; 
se,dalla bufera della controrivo: 
luzione staliniana, essa deve og­ 
gi essere ricostrùita ex novo. 
La sua necessità infatti, rispetto 
elle lotte proletarie pi~ incisi­ 
ve (corne nel caso dei siderurgici 
francesi, degli irnmigrati turchi 
in Germania, degli operai dei csn 
tieri polacchi ecc.), viene sem-­ 
pre più messe in luce dalle caret 
teristiche e dall'andamento stes: 
so delle lotte, e del tioo di esta 
coli contro cui esse urtano. Gli - 
operai sono portati eempre più dal 
la nature dello econtro sociale in 
atto a cercare esclusivamente nei 
loro fratelli di classe, e dunque 
negli altri paesi, un effettivo 
sostegno, capace di battere le for 
ze,internazionalmente coelizzate, - 
delle classi borghesi. 

Tale rete, che potrà costituirsi 
perla spontanea tendenza all'este~ 
sione delle lotte di classe e per 
l'intervento pratico ed organizz~ 
tivo degli operai più consapevoli 
e dei comunieti, trova nella si­ 
tuazione attuale un elemento in 
più che, oggettivamente, ne favo­ 
risce l'icpianto e lo sviluppo: 
il capitalisco, estendendosi in 
tutto il globo, ha trasformato la 
classe operaia in una classe rea! 
~ente internazionale, acco~unata 
dalle stesso tipo di condizioni e 
di interessi generali. Gli operai 
dunque ban."lo oggi la possibilità 
di trovare in agni angolo del ~o~ 
do un sostegno da parte dei loro 
fratelli di classe.· __ 

Iion vanne corrunou e nc s c o s t e le 
difficolth reali affinché la ripr~ 
sa della lotta di classe su vasta 
scala cominci a seenare risultati 
effettiva:nente positivi e duraturi. 

Queste difficoltà sono determina 
te in particolare dal radicamento 
del collaborazionismo e del rifolT.li 
smo in generale nella classe laVOI'2, 
trice; questo radicamento provoca il 
îatto che la sponto.neità operai~ 
stessa sia tendenzi2.lmente ~ortata, 
ad un certo punto della latta im."e­ 
diata, al co'l.Labo r'az Lorri cmo , lle L 
proletariato stcsso, aui~di, sotto 
la pressione delle contraddizio~i 
sociali e la spinta a ribellarsi al­ 
lo stato attuale di cose, insistono 
e insisteranno tendenze contrastan­ 
ti, fondamentalmente due: nuella che 
recuper~ i movimenti sociali alla 
conciliazione fra le cl~sci in no~e 
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mentre i minatori già da più di 6 mesi rifiut~ 
no lo straord1nario per conscrvare il lavoro 
per tutti, la direzione dell'Ente Carbonifero 
britannico nnnuncis il suo piano di ristruttu­ 
razione:chiusura a medio termine di 71 dei 171 
pozzi in attività e licenziamento nel corso del 
l'anno di 21.000 operai sugli 84,000 licenzis­ 
menti prcvisti. Il numero dei minatori dovreb­ 
be ridursi da 184.000 a 100.000. 
110.000 minatori si mettono in sciopero contro 
il piano di ristrutturazione. Lo scionero inv~ 
ste il cuore carbonifero della Gran Bretagno , 
lo Yorkshire. 90 pozzi su 174 sono bloccati. 
solo i minatori del Nottinghamshire e del DerÈ_ 
shire votano contre lo sciopero. 
David Gareth Jones, membre dei "picchetti vo­ 
lanti", v i e ne assasoinato negli scontri coi g_!. 
alli. L'Alta Corte di Londra annuncia che i 
picchetti volanti son0 illegali. 
il 75% dei pozzi è in sciopero (130 su 174), 

il sindacato della siderurgia rifiuta l'asten­ 
sione del lavoro. Gli scioperanti moltiplicano 
i tentativi di bloccure l'arrivo del carbone 
alle grandi acciaierie, ma la polizia intervi~ 
ne e procede a dozzine di arresti. F'in dai pr,!. 
mi giorni la Thatcher mobilita 80.000 polizio! 
ti diretti da Scotla.nd Yard. Farà intervenire 
anche l'esercito, che agirà vestendo le unifor 
mi della polizia per assolvere ai bisogni più 
eporchi della repressione. 
gli autotrasportatori e i ferrovieri iniziano 
uno sciopero di solidarietà. I tipografi del 
"Sun" rifiutano di far comparire in prima pagi 
na la foto di Scargill eotto il titolo "mein - 
Führer". 

19 apr. mentre la stampa annuncia che "lo eciopero si 
agonf'La" i 103 delegati del NU!t rilanciano uf­ 
ficialmente in un Congreseo straordinario lo 
eciopero nazionale della categoria. 

16 maggio i portuali scozzesi bloccano il trasporto na­ 
vale del carbone, 

23 maggio violenti scontri nel South Yorkshire dopa il 
fellimento delle trettative tra il NU11 e Mc 
Gregor. 

1 giugno in 3 mesi di sciopero la polizia, che intervie 
ne anche con poliziotti in borgheee, ha proce: 
duto a 3.000 arresti! 

17 giu. attaccata la stazione di polizia di Waltby. I 
ferrovieri scozzeei bloccano il trasporto di 

6 marzo: 

12 marzo 

13 marzo 

15 marzo 

16 marzo 
inizi· o apri e: 

2 aprile 

18 giu. 
carbone. 
violenti scontri a Orgreave tra 6.000 minatori 
e 3.400 poliziotti. 93 minatori arrestati e 51 
feriti. 

3 luglio 1 bonzi sindacali legati al Labour, che non vo 
gliono lo sciopero, guadagnano punti ott.enPnd~ 
il rifiuto del eindacato dei metallurgici di u 
nirsi allo sciopero. I ferrovieri blocceno se~ 
pre l'approvvigionamento dei due grandi complee 
ai siderurgici del paese. - 

9 luglio i portuali, in solidarietà coi minatori, bloc­ 
cano il traft'ico mercantile in 54 porti, tra 
cui i più importanti, il chè toccu il 70f del­ 
le importazioni e delle eeportazioni. I portu~ 
li protestano anche contre l'impiego di non 
sindaculizzati per scaricare minerali ferrosi. 

14 lug. sono i marittimi a bloccare con lo sciopero il 
trasporto dei enrichi sui ferry-boat della mat: 
giore compagnia, la Sealink. 
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del•salvabile oggi ouel.che è calva­ 
bile~ e quella che ;i oppone a C:Ue­ 
sta conciliazione approfondendo l'an 
tagonis~o fra le clasci in nome del: 
la difesa degli interessi illltlediati 

· e futuri della classe proletaria,ren 
dendo COSl DiÙ COSCicnte OUesto anta 
gonismo,mat~riale e stori;o,al prol; 
tariato stesso, non tener conte del_ 
contraste di queste tendenze nello 
stesso corpo sociale proletario sa­ 
rebbe distruttivo per il futuro del­ 
la latta di classe. 

Il for.:iarsi e il radicarsi della 
solidarietà classista è parte inte­ 
grD.nte della prospettiva eenerale, e 
storica, delle sviluppo della lotta 
d5. classe e del suo incont ro col ::io­ 
vioento politieo cosciente della 
clacse proletaria, il partite comini 
s t a rivoluzionario. In a_uesta prospë! 
tiva, le celebri parole del 11:.:mife­ 
sto" di M2rr. ed Engels chc e so rt aveno 
i proletari di tutto il mondo ad 
unirsi in un'unica g1.1erra di classe, 
possono trovare anche nelle lotte o­ 
pcraie di questo ultimo decen.'îiO un 
valide punt o d'ap:::,o;-rµo; lotte che 
hanno cominciato a segnare una inver­ 
sionc di tendenza rispetto alle co::ip~ 
tibiliti del ciste::ia sociale virentc, 
anche se sarebb<: tronno nr<;tcnde:re cl". 
c cc e U .. n caï.t o di ,-,u-:.li t~'. o di co- 
c c t cnca auto::u,tico, :S:-,::;e f'rinno 
sco::-.;ere uno nv'i Lurmo Ln ~rado di 
suner~rc i rizultati, ner cu~to 
cr~di o c i I del p2.scc.to. !.!a per co1_ 
lecarci alla rcaliz~~zione di oue1_ 
lo ov i.Lupno , è necessario clic i 1.§: 
vo rrrt o râ si so t t r-ar-vnno a'l contro1_ 
lo e c e rcâ tato da LLe cl:c.csi avvo rae , 
:orci::..'îdo nel cor::;o delle loro lo! 
te deJli or[anis::ii i~~eùiati real­ 
merrt e inclipend•mti c :?"i trovando 
n~ll'as~ociazio~i~~o o~eraio clas­ 
sista Lo at rumerrt o della loro u..':i­ 
ficazione di classe'e della loro 
difese. econcnâ cn e sociale. ~i tro- 
"t r ando , inoltr"!, :~el ""'<"..rtito (; ::-_~l 
p!'oGrc.::--~ co'.;U~izta le. loro u-ri ca 
r:uidn.. Ed è nec o c sar-i o c}:13 lP. f o r-­ 
ze coscienti del c orru .. ':i::;,o rivoln­ 
zio~ario o:,e~~o i~ce:-::-:D~t0re:·:.te 
ne r- l'J. f'o rrnazd orie di rn.,-:t:112. ~iC:~, 
del nartito di clazsr. Il 

(1) Cfr, La "ripresa econo~ica 
!ë::mdicle", i:: "i:1. co:"'1.l.:'.icta n,l, 
febbro.io '85. 

Pcr la corris~o~den7~! 

IL GO:JT'.I:-'Tt1. 
Vi~ .. \rli0e 3 
20i ~:: !,'.;_ lf'!èO 

intectare a: 
"1cnr-.to De Pr1: 
c.c.p. n.30129209 
"LLano 

. 

15 lug. 

16 lug. 

21 lug. 
inizio agos1;0: 

18 ago. 

24 aga. 

3 sett. 

18 sett. 

20 sett. 

28 sett. 

10 ott. 

18 ott. 
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la Thatcher unnuncia che utilizzerà tutti i 
mezzi contre gli scioperanti, compreso l'eser­ 
ci to. I portu,Jli decidono di estendcre il loro 
sciopero a scala nazionale. 35.000 portuali i~ 
croe1ano le braccia. 
lo sc1opero dei portuali e dei I:larittimi bloc­ 
en ora 78 porti, compreso Dover, principale 
por to di comnercio col continente. 
Finiece lo sciopero dei portuali. 

i gialli coninciano ad organizzarsi ed 6 eind~ 
calisti del TUC formano un comitato nazionale 
di non scioperanti. Si rivolgerà al TUC per aE 
poggiare il suo rifiuto di sostenere lo cciOP!. 
ro. 
6.0üO scioperanti, dopo 6 meni di oc1opero, in 
pediecono l 'accesso di un pozzo al primo mina: 
tore che riprendeva il lavoro in tutta lare­ 
gione. I padroni conducono campagne di intoso! 
cazione dall'inizio delle sciopero, pretenden­ 
do contre ogni realtà ed evidenza che i minatQ 
riche riprendevano il lavoro erano sempre più 
numerosi. Continueranno per tutto lo sciopero 
queste campagne menzognere e demoralizzatrici. 
Lla gli ecioperanti non se ne lasceranno coin­ 
volgere. 
il aindacato dei portuali chiama ad un nu o vo 
sciopero contre l'utilizzazione dei gialli per 
scaricare il carbone (9).000 tonn.) destinoto 
alle acciaierie. I portuo.li entrano in sciopc­ 
ro 11 giorno steaao. Lo aciopero non avrà lo 
atesao seguito del primo, ma un terze dei por­ 
ti è bloccato. La sterlina precipita ad un nuo 
VO minime. Il blocco dei porti minaccia la par 
tecipazione britannica allo svolgimento delle­ 
eaercitazioni NATO in Germania. Ln Thatcher è 
coatretta act nnnullare il viageio in Estremo O 
rien te. 
si npre il congresso del TUC. Il NUI,: riuoci­ 
rà ad ottencre un appoggio .. puramente verbale 
alla causa dei minatori. 
i portuali riprendono il lavoro dopo) setti~~ 
ne di eciopero di solidarietn coi ninatori. 
il eindacato dei tra::;porti ( TGV.U) invita .i nua 
i militanti a boicottare le consegne al.Le ccn: 
trali elcttriche del carbone provenien t,• dai 
pozzi non acioperanti, corne pure ogni altra 
conscgna di ccrabua t fb Ll,e per c onpennar-a la nan 
canza di carbone. 
l'Alta Corte dichiara illegule lo cciopero dei 
minatori per il procedimento di vote. Le ') O_!'. 
ganizzazioni sindacali degli adàctti elle ce~ 
trali elettriche terg.iversano sull'annoggio ~i 
m.inatori o lo rifiutano semoliccmente. Di fa! 
to l'aonarato sindacale non vuole ridurre ln 
produzi~ne di elettrici tà , solo me .. ,:o r-e a Lo di 
dare una solidarietà militante. 
l 'Al ta Corte condanna il NUt.'. ad un' amme ndn di 
200.000 Lst.(circa 5 milioni di lirc).11 NUI'. 
rifiuta di pagare ed è minacciato di se~ue~tro 
di ta t ti i auoi beni. 
dopo che per ben due volte eli aduetti al con­ 
trolle deE:li impianti minerari votono per lo 
sciopero, il sindacato è coetretto a proela­ 
mare l'agitazione per il 25, in ool1darietù 
coi minatori e per protesta contre 1 padroni 
che minaccie.no di non pagarli oe si rifiuta­ 
no di forzare 1 picchetti. La NCB ed il sin­ 
dacato negoziono immcdiatamente un uccordo, 
perchè lo sciopero degli addetti ai control­ 
li comporterebbe, per ragioni di sicurezzu,la 
chiusura di tutti i po azâ , I bonzi ri tirano 
allora il loro preovvieo di eciopcro. 
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fallisce un nuovo tentative di trattotivo tra 
i minatori e la NCB. 
gli operai della Austin-Rover entrano in scio 
pero per ottenere aumenti di salarie. - 
di fronte a.l rifiuto di pagare l 'nrnm<'nda l 'Al 
ta Corte blocca tutti i beni del NU!,1. Lo. NCB­ 
promette un "premio di Natale" per quanti ri­ 
prenderanno il lavoro il 19 novembre. J;a i mi 
natori non si laaceranno adescare. - 
scontri con bombe molotov nel South Yorkshire. 
La 1'hatcher paragona gli sciopernnti all'IRA. 
gli ufficiali giudiziari britannici chiedono 
ad una banca di Zurigo (BEG) di congelare le 
503. 000 Let. del NU?ïl che vi sono deposi ta te. 
il NUI,: è defini ti vamente sotte sequestro. B' 
stato nominato un amministratore per control­ 
lare i legami del sindacato dei minatori. "Ne.ri. 
pure una telcfonata potrà essere fatta eenza 
il consenso dell'amministratore", dichiara il 
legale del NU?ol. 
Durante tutto il mese di dicer::bre i media fa­ 
ranno circolarc false inforrnazioni sullu ri­ 
presa del lavoro per scoraggiare i minatori. 
il TUC (l'equivalente britannico di CGIL-CISL 
-UIL) rifiuta di difendere i minatori contre 
la giustizia dei padroni, che fa man bassa 
del denaro dei minatori. 

31 ott. 

5 nov. 

6 nov. 

1 12 nov. 

2Y nov. 

3 die, 

6 die. 

1985 

17 genn. i ferrovieri entrano in sc1opero per 24h per 
protestare contre la repressione padronale 
del British Rail, che si abbatte eu auanti 
hanno preso pocizione per lo sciopero dei mi­ 
natori rifiutando di trasportare carbone. Gli 
atti di solidariet~ dei ferrovieri e lo scione - ·- 
ro dei rninatori sono costati finora 200 milio 
ni di Let ( circu 5 miliardi) al British llail :- 

29 genn. presi nella tenaglia della pr-e sru cne del NCB 
e dello Stato da un lato e del sabotaggio del 
1'UC e del Labour dall'altro, i rai.na to r i acc:e_! 
tano di negoziare. I padroni esigono la resa 
pura e sernplice senza alcuna controoartita. 

18 febbr. il TUC, desideroso di ferla finita con lo 
sciopero. negozia direttaocnte con la That­ 
cher, il ministre del lavoro e quelle dell'e­ 
nergia. 

24 febbr. scontri a Londra. con 101 arresti. 
4 marzo con 9e voti contre 81 la conferenza straordi­ 

naria del NU!» decide la rioresa del lavoro. 

Lo sciopero, il più dure dal 1926 in Inghilterra, è du­ 
rato un anno, esattamente 51 settima.ne. • 

Minatorl senza sussidi 
R.&pot-t"v 29,'l,~~da Londra Lu~G_l!~'!~ci 

A circa seiccnto rrunatori li· o batterst per 11 rcintegro nel 
cenziati durante lo sciopero posto d1 lavoro. 
con l'accusa di avor provo- Une do1 punti formi del pn- 
cato drsordrni è stata nogata mo min,stro Margnret Tha- 
la possibtlità d1 richicdero tcner alla hne couo sciopero 
benelits ·11 sussidrc d• disoc- ora stato proprio cuesto 
cupazrono cne qu, si dà a nossuna sosponsrone d1 con- 
tuttr- porchO .. ra contesa è danna por colora che dur an- 
ancora tn corso-. Il dmlto o te gli 1!'lC1dcnt1 sono srat. ar- 
stato negato anche se que· rr-stau, nossun ricnlro ,11 
sic porsone non hanno pru tavoro por coioro chc so no 
.ucun posta di la-.,010 cove stut: ,mplu·n1t no, c11~(H1t1n1" 
utornars c atcuna p(ic;s1bil1t.1 lrrm,111 dalla pOh!tJ. 1! dipar- 
'11 trovarc lnvoro attrove U tunento pcr 1,1 d1:,c-,r:c:np,lltn- 
t,,h1111. tl s.noacato dei mina- ne seque J.1 ll•l)(Jn l.1 o.soc · 
lori. non sosneno la baua- cupaz.on» non ruô osscro 
qlu1 c.ce cne I rmnaron non concossa se non ~ cn.ar c 
dr-vono consrder ar si r.con- cno 11 contuuo d1 lavoro ('>; !1 
:1at1. m,1 dovono connouar e ruto Ora é st.uo d,::tto. lo 

sctoporo non sarn urticial­ 
mente ruonuto concluso 
finchê la produzione di car· 
bonc non ritornorà al livello 
procodcnto tottobre '83 e 
non si sospcnderâ il civ.eto 
,ji fnrn straordman La situa· 
z.one apparo disper ata. ara 
chc Ir ruccotto pubbncno d1 
denar o f'! tutte te aitre rruzra­ 
uvo cJ1 soudaneta sono prat.­ 
carncntn cossato Ci sono la- 
11119110 d1 n11n,l10fl cne VIVOllO 
cJ!lualn,c.;111>.: con r.nque s1t··1 
tn1c ;1 •,<?111ma,1a 111 ~0:J Il·~) 
Non si s., nncnra quantc ',1- 
m1gl1,1 •;1ano m (IUl"'Sta s-tu., 
z1or1t- Trannc atcuno :ctter•: 
d• d,·nl:11c1a tu ·t•Orrlall :.;Il· 
sombr ana osscrscne ü1me11- 
1,c;i\L 

\1,•r~.,r\'I 
lh.,1tha 
r,,r(i j,IU r .ol.1 ~ Il 1111 

111.,nih,1,1 
, .. 111r .. l., 
,\t,,o\\UJ',111•"''' 



IMPAP-ARE DALLO 

Dopo 60 anni di inserelassiomo 
e di paee soeiale, nella oatrin de! 
l'"aristocrazia operaia" si ripr~ 
senta in tutta la sua intatta po­ 
tenza lo seontro "classe contro 
elasse". !lei distretti carbonife­ 
ri torna a naterializzarsi lo spe! 
tro della rivolta proletaria, 

Le classi dominanti - e non so­ 
lo in Gran Bretagna. ~a in tutta 
Europa - riprendono a tremare e 
eoneentrano tutte le loro energie 
nel tentativo ai isolare e disco!'.!. 
figgere questa odiosa e anacroni­ 
stica rivincita di un passato cne 
si dava or~i per morto e sepo1to. 
E' dal grande sciopero del 1926 
infatti che la Gran Bretagna non 
era scossa aa conflitti sociali 
di cosi vasta portata. 

La "vecchia" lot ta di classe ve,!'. 
rà si moffientaneamente vinta dalle 
forze congiunte della conservazi~ 
ne sociale, ma solo dopo un cime~ 
to di straordinaria durata ed in­ 
tensità. 
In 60 anni il "materiale infi':l.=:! 
bile" aecumulato nel sottosuolo 
sociale si è infatti accreeciut~ 
a disnisura dovunque, ed a maggior 
ragione nei eentri imperialisti u 
sciti econfitti o ridimensionati­ 
dal 2° conflitto mondiale, e quin 
di non pi~ in grado di alimentar; 
corne prima la pace sociale attra­ 
verso la corruzione della propria 
classe oper.aia, eome è il caeo,an 
punto, della Gran Bretagna. - 
La fiai:unata ehe ai è sprigionata 
dalla breccia aoertasi nel rcuro 
conpatto del controllo soeiale 
borghese ha potuto quindi rivela­ 
re un potenziale formidabile di 
combattività operaia finora coœ­ 
presso entro le maglie d'aceiaio 
della demoerazia. 
Riemergendo eon forza eentuplica 
ta alla euperfieie,essa ha pres;n 
tato al nondo intero quegli etes: 
si, œaledetti connotati che con­ 
trassegnarono il moto proletario 
degli anni '20,e ehe riempirono 
di costernazione e di terrore gli 
stati maggiori ed i cireoli poli­ 
tici della,borghesia europea. 

In che senso parliamo, a propo­ 
sito dello sciopero inglese, di 
un ritorno ai metodi e agli obie! 
tivi della lotta di classe? 

Cio che l.a lotta dei mi 
natori ha poste in orimo piano è - 
che essi si siano battuti ner obiet 
tivi classisti, cioè che siano e!'.!. - 
trati in sciopero per difendere il 
loro oosto di lavoro senza chiede! 
si P.e cià fosse connatibile o no 
col buon anda~cnto della baracca 
"cor.iune", senze. chiederei se il CO!'.! 
seg~i~ento dei loro obiettivi no­ 
tesse compromettere o &nche solo 
intaccare i profitti del canitali 
sœo inglese. 
Di fronte ad un piano di ristrut­ 
turazione che coœportava un attas 
co senza nrecedenti ai livelli d1 

SCIOPERO DEI t-Jiî,JATOR I It<GLESI 

occuoazione, i minatori hanno rea 
gito resningendolo imnedi~tament;. 
lion hanno perso il loro te:noo a 
chiedersi se il piano di !,'.e Gregor 
fosse vantaggioso o reeno ner le 
sorti dell'azienda-Gran Bretagna, 

E' vero che il !llJM (il sindaca­ 
to nazionale dei oinatori, Natio­ 
nal Union of hlineworkers) ha in 
seguito eol!ll:lissionato uno studio~ 
conomico per dimostrare che il ca~ 
bone inglese era ancora competiti­ 
vo e che i pozzi di cui si preved~ 
va la chiusura non erano affatto 
"antieconom.iei" 5~>11 eenso di questo 
tentativo era quello di mostrare 
ehe il mantenimento dei posti di 
lavoro nelle m.iniere non avrebbe 
comportato il disastro dell'econo- 

mia nazionale, in r,uanto non si ea 
rebbe prodotto in perdita. Ci si di 
mentica pero, affidandosi a queste­ 
argomentazioni, che per il capita­ 
lisme un profitto minore è già una 
perdita secea, e si sposta cosl il 
vero problema, che è quello della 
inconeiliabilità tra il benessere 
dei lavoratori e quelle del capit~ 
lismo. 

Che Scargill, da buon sindacali­ 
sta riformista, non potesse far pr2 
pria una simile afferrnazione, è più 
che scontato. ~a eio che è veramen 
te importante è ehe i lavoratori a~ 
biano istintivamente percepito la 
dimensione ed il senso dello scon- 

'"l·, 

.. 
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IMPARAAE DALLO 

MI~JATORI 

tro,a che abbiano rigettato tutte le 
chiacchiere sulle sorti dell'econo 
mia nazionale, rifiutando di fatto 
di eubordinarviei. 

I minatori non sono scesi in scie 
pero perchè il loro sindacato non - 
era stato consultato, come ha cerca 
to di far credere il PCI; non si se 
no messi a piagnucolare sul fatto - 
che il piano di rietrutturazione non 
era passato attraverso i canali del 

11a partecipazione democratica, come 
:se il fatto di essersi seduti attor 
'no a un tevolo per discutere con M; 
! Gregor sui codi e sui tempi delle 
bastonate che essi dovevano rieeve 
re evesse potuto in qualche nodo 
addolcirle. (:2) 
Si sono resi conta immediatamente 
che i buoni affari del !ICB (Natio­ 
nal Coal Board, l'Ente carbonifero 
britannico) e dell'insierr.e d~lla 
bcrghesia non erano realizzabili se 
non a patta che l'interesse dei la 
voratori venisse caloestato, che - 
intere cittadine delle regioni ~i­ 
nerarie venissero letteralmente 
evuotate, trasformandosi in villa~ 
gi-fantaema tipo Far West. 
I minatori insol:ll!la hanno co~oreso 
subito che i buoni affari dei na­ 
droni ed il buon andamento dell'e 
conomia nazionale sono un ~essimo 
affare per i lavoratori, al di là 
della disputa sulla reale "antie­ 
conomicità" dei pozzi. 

"0 noi o loro, adesso - si dice 
va infatti ai picchetti - ;ci ha~ 
no messo con le spalle al mure, ë 
se noi non corr.battiaoo la nostra 
lotta non ci rimarrà comunque più 
nulla". (3) 
E' state dunque una battaglia che 
anzitutto ha respinto nei fatti 
la teoria e la prassi foreaiola 
dei "sacrifici", tanto cara ai bon 
zi sindacali di ogni lati~1dine. - 

"Il bisogno dà la forza",diceva 
~arx. Ed i minatori henno trovato 
pronrio nella gravit~ di u..~ attac 

Ed è soprattutto da questo punto 
di vi e ta che la loro battaclia co 
etituisce per i lavoratori tutti­ 
un esempio dense di insegnamenti. 

Lo sciopero, da arma della lat­ 
ta operaia, è stato infatti degra 
date dovunque a etruraento di in-- 

co padronale che ru.nac c i ava di belle "dialogo" tra le "parti so- 
gettare sul lastrico eo.ooo fal'li- ciali". Trasformato in una sorta 
glie, proprio nel fatto di non a- di pacifico rituale, è stato svuo 
vere ormai "·nUlla da perdere" la tato del suo contenuto. Sviriliz: 
capaci tà di rigettare ogni invi to zato dalla pratica delle "lotte ar 
al"buon senso"ed alla moderazione ticolate", castrato da normative - 
la forza "di dire no ai predicato-' che impongono al suo svolgimento 
ri della rassegnazione ed ai uro- tutta una serie di limiti nel tem 
feti dell "acce t tae i one suoina· dei po e nello spazio e che vincolano 
decreti del Capitale in nome di I i lavoratori a dare alla "contro- 
un preteso "bene comune" da difen 

I 
parte" adeguati preavvisi, lo scio 

~ere, decreti promulgati nel case pero si è.trasfor~to in un arnesë 
in que e t Lone dalla "Dama di Ferro" .1 talmente inoffensi vo da costi tui- 
ma il cui contenuto non varia da re più un danno per i lavoratori 
un paese all'altro nè, tantomeno, che non per il padronato. 
con la danza dei diversi governi. I ninatori inelesi hanno dimo- 

"0.K., va bene, lei ha vinto le strate che lo sciopero puè e de ve 
elezioni. Posso accettarlo. Y.a non ritornare ad essere un'arma della 
possono dettar legge. Ed è cio che lotta operaia, liberandosi da tui 
lei fa, Sta dettando legge. e nes te le pastoie e da tutti i "codi­ 
~un governo nuè rar10. r;én imper: ci di comp~rtamento" che 10 ingaR 
ta se è tory, labour o co!'!lWlista biano, ed il cui unico significa- 
••• Questo è il motivo per cui non to è di impedire alla mobilitazio 
abbiamo ceduto nelle nostre richie ne operaia di recar danno all'eco 
ste".(4) - nomianazionale. - 
Con queste parole, sia nure inge- Disciplinato d'autorità o "autore 
nue quanta si vuole, un espone~te gol=entato" in ae gno di ossequio 
dei minatori in sciopero esorice- all'ordine costituito, lo sciooe­ 
va la volontà di opporre al;'deci- ro virtuose, risoettoso delle ier.: 
a i ond smo" padronale e governativo gi e tir.;orato di d i o , è soltanto­ 
il "decisionismo" della lot ta ooe una galera che la lot ta di c Lae se , 
raia, di reagire ai decreti nro~- per poter conseguire i suoi obiet 
culgati d t i rsne ri o dalle classi a~ tivi, dcve ne ce s e ar i ame n t e infran 

gere. 
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verse co~ un•autorità ed un inpe­ 
rio di segno opposto, capace di 
gridare in faccia al capitalismo 
ed ai suoi leccapiedi "Arrangia­ 
ti! ce ne infischiamo delle tue 
sortie della salvaguardia dei 
tuai maledetti profi tti ! ". Capace 
cioè di affermare con energia le 
esclusive ragioni ed esigenze op~ 
raie, non rieonoseendo altra emeE 
genza se non quella di b0.000 fa­ 
miglie proletarie gettate nella 
disperazione. 

I minatori inglesi, oltre che 
battersi per obiettivi classisti, 
hanno praticato dei eetodi di lot­ 
~ coerenti con i loro obiettivi. 

1~ 

Non è un caso quindi che, a dif. 
ferenza di quanto aecadde perla 
Polonia, lo sciopero dei minatori 
inglesi sia rimasto a luneo vitti 
ma di una autentica congiura del 
silenzio, e che gli esponenti del 
le cosidde tte "sinistre eurooee" 
(PCI in testa)si siano accorti del 
la sua esistenza solo quando il - 
suo slancio corr:inciava ad esaurir 
aie già se ne profilava la scon: 
fitta. Nel caso della Polonia in­ 
fatti tutto questo "bel monda" a­ 
veva avuto buon gioco a tessere 
gli elogi del rr:ovimento sociale, 
riducendo auella che è stata una 
grande fia~ta classista ad una 
semplice lotta per i diritti e le 
libertà civili. 
Era relativamente facile infatti 
giustificare con la mzncanza di 
de~ocrazia la ribellione operaia, 
ed occultarne quindi i reeli moti 
vi. Fu proorio grazie a questa mi 
stificazione che borghesi ed onnoE 
tunisti poterono permettersi il 
lusse di apolaudire all'uso di m~ 
todi di lotta che altriMenti sa­ 
reboero stati esecrati e sconfes­ 
sati apertarr:ente. 

--+ 
(1) A.Glyn,"L'irrazionalità econ.Q_ 

mica della chiusura dei po z z i t' 
( "Azilllllt" n°14,nov-dic 't4). 

(2) v. in propocito l'editoriale 
"Per i minatori ingleoi" (1 'Uni 
tà 28.10.b4). 

(3) H.Beynon,"Privazioni e felici 
tà della lotta" ( "Azirnut11,n°14 
nov. -die.' b4). 

1 (4) H.Beynon, Ibid. 
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La latta dei minatori, che ha 
portato alla ribalta nell'ultrade­ 
~ocratica Inghilterra quegli stes 
si metodi, non poteva essere ~i-­ 
stificatu altrettanto facilnente. 
~eglio quindi liquidarla con le 
armi del silenzio e della disin­ 
fornazione. 
Il nericolo da scongiurare era in 
fatti -ed è tuttora- quelle del - 
contagio, della diffusione cioè 
di netodi di latta classisti tra 
i lavoratori di altri settori e 
di altri paesi. 
Le ore~esse di tale contaeio èel 
resto erano già ooste dalla real­ 
tà dei rapnorti econonici. che ha 
da te~no registrato il tramonto 
dell'orgoglioeo isolanento brita~ 
nico,che si fondava sulle iru::ense 
risorse dell'in~ero coloniale, e 
lo e vi Iu nno di Le garri serrcr-e niù 
stretti col Continente: cal '65 
all1182 infatti le importazioni 
provenienti dalla CEE sono passa­ 
te dal 17,3~ del volume totale al 
44,3%, e le esportazioni dal 20% 
al 41,6%. E' chiera allora, in 
queeto quadro, che ogni ecoesa del 
eottoeuolo sociale britannico non 
posea evitare di avere delle rioer 
cusaioni dall'altro lato della ~a­ 
nice, contribuendo a scuotere la­ 
pace sociale in tutta Eurooa. 

Lo sciopero ad oltranza che in­ 
furiava nei distretti minerari in 
glesi non doveva quindi costitui: 
re un esernpio per gli altri lavo­ 
ratori: i "picchetti volanti" dei 
minatori non dovevano fare scuola 
e tutto un patrimonio prezioso di 
esperienze di latta diretta e vio 
lenta non doveva essere eeportat; 
fuori dei confini dell'isola. 
Noi riteniamo al contrario cbe sia 
importante valorizzare questi a­ 
spetti delle sciopero proprio per 
il valore generale che rivcstono, 
Peri minatori i picchetti di 

massa non sono stati solo un I:!ez­ 
zo per impedire ai crumiri di ac­ 
cedere ai pozzi. Sono stati uno 
strumento fondamentale ehe ha per 
messe.alla lotta di svilupparsi e 
di estendersi, propagandosi rapi­ 
damente alla quasi totalità dei di 
stretti carboniferi; sono stati ~ 
no strumento fondamentale per con 
solidare l'unità della categoria~ 
per rafforzarne la deterrninazione 
e la volontà di latta, per rendere 
quest'ultima più tenace, più intra~ 
sigente, e quindi capace di resist~ 
re alla pressione concentrica del­ 
la -violenza statale e del sabotag­ 
gio opportuniste. 
"Il picchettaggio è uno dei r::odi 
in cui questi uomini stanno uni t t, 
Eesi vi racconteranno che il pic­ 
chetto li trattiene dall'andare 
al lavera; i pullman che li riper 
tano a caoa sono pieni di ironie 
Eulla niniera. Chi arriva in ri­ 
tarrlo puo a e pe t t ar-s i t Lscn I ai d.!è, 
rieione. Si sono organizzate del- 

DEI 

le conpetizioni per procla~are il 
• picche tto della ae t t Luana • '", (5') 
I picchetti di massa costituiva­ 
no Wl deterrente per quanti voles 
sero infrangere la compattezza d;l 
lo sciopero e, nello eteuso tempo~ 
!'unzionavano corne etrwtento di au 
toorganizzazione del movimcnto sia 
trascinando nella-~obilitazione i 
settori più arretrati della cate­ 
goria, sia spingendo gli altri re 
parti proletari ad affiancarsi ai 
minatori nello sciopero. 

Impedendo l'ingresso dei crumi­ 
ri o rendendolo coCTU.nque molto oiù 
pericoloso ed espoeto a sacroeante 
ritoreioni, i picchetti sono infa! 
ti riusciti a contrastare efficace 
mente la propaganda antisciooero - 
attuata dal governo a t tr-ave r ao la 
mobilitazionc di 80.0CO poliziotti 
e di parte dell'esercito. 
Cio che i~portava a quest'ultimo 
non era di fare entrare qualche 
cruniro perchè potesse riprendere 
il lavera, ma per dimostrare che 
lo sciopero non era seguito, che 
si stava disgregando; per diffon­ 
dere insooma la demoralizzazione 
tra i minatori e spingere parte di 
essi a desistere dalla latta. 

Se questo non è avvenuto, il ne 
rite è stato, oltre che della stra 
ordinaria compattezza tradizionalë 
della categoria, anche dei "oic­ 
chetti volanti", che sono stati in 
grade ner un anno intero di dare 
filo da torcere agli sbirri, fa­ 
cendo convergere nel corso della 
notte ~quadre di lavoratori da di 
verse zone per concentrarle agli 
ingresei dei pozzi piü "caldi" e 
riuscendo,grazie ai blocchi stra­ 
dali, ed ostacolare a più riprese 
il trasporto del carbone "crumiro" 
alle acciaièrie ed alle centrali 
elettriche, un'azione che, se ad.!è, 
guatamente sostenuta dalle categ~ 
rie interessate, poteva far pre­ 
cipitare la situazione dell'intera 
economia britannica e costringere 
il governo alla resa. 

Nonostante il fatto che i "pic­ 
chetti volanti" fossero stati di­ 
chiarati illegali dall'Alta Corte 
e nonostante le azioni di inti~i­ 
dazione della nolizia, che ~ra 
arrivata a bloccare il traffico tra 
une regione e l'altra per impedir­ 
ne lo svolgimento, i minatori non 
si sono dati per vinti: i loro str~ 
ordinari picchetti banne continu~ 
to ad agire, a bloccare l'ingresso 
dei pozzi e a sabotare l'afflusso 
di carbone elle centrali. Per loro 
iruatti la domanda "Stiamo vincen­ 
do?" voleva dire "Quando si spegn~ 
ranno le luci?". Se a tante non si 
è potuti giungere, lo si deve so­ 
prattutto ai dirigenti sindacali 
anti-sciopero, come Bill Sirs· dei 
siderurgici e Franck Chapple de- 
0li elettrici, che con maegior co~ 
renza hanno interpretato la linea 
politica dell'intero apparato col 

laborazionista. 
Nondimeno, quella dei "picthet­ 

ti vol=ti" è stata une scuola di 
guerre di classe senza precedenti: 
le azioai di latta banne assunto 
infatti il carattere di una vera 
c propria g~erra guerreg~iata. 

"Le azioni di picchettaggio vea 
gono raan t.e nu te fino all 'ultimo mo 
nento nel più strette riserbo per 
evitare i controlli strettissimi 
della polizia".(6) 
La deetinazione per cui i "picche! 
ti volanti" dovranno partire vie­ 
ne comunicata all'ultimo minute. 
Si utilizzano le intercettazioni 
delle radio della polizia per sa­ 
pere dove verranno concentrati i 
crumiri. Si organizzano spedizio­ 
ni per assalire gli autobus, sco~ 
tati dalla polizia, che li traspor 
ta.no. Si erigono barricate per i3 
pedire o ritardare gli spostamen­ 
ti delle forze dell'ordine. Veng~ 
no occupate delle stazioni radio 
per contrastare la martellante cam 
pagna antisciopero sostenuta dal­ 
la totalità dei mass-media. 

Davanti ai pozzi, nei villaggi, 
perfino nel cuore di Londra, alla 
violenza dcgli sbirri si reagiece 
con la violenza. Volane i mattoni. 
I taxi che portano i cru~iri al 1~ 
voro rischiano di essere ridotti 
ad aI:lf."assi di rottami. 

La lotte di classe non puo evi­ 
tarc di parsi sul terreno della 
violenza, nena il fatto di autoevi 
rarsi. Lo sciooero non nuè tollera 
re nessuna lib~rt~ di a~ione e di­ 
novinento per i cruniri, se non in 
tende consegnarsi gi~ in partenza­ 
ai suoi nP.nici con le ma.ni ed i 
piedi legati. 
Alla violenza ooliziesca, elle c~ 
riche degli squadroni a cavallo, 
ai ce.ni lupo lanciP.ti contro i 1~ 
voratori, ai soprusi ed alle ~re­ 
varicazioni di ogni tipo, allo 
stato d'assedio di intere cittadi 
ne, agli arresti ingiustificati, 
ai morti e ai feriti dava.~ti ai 
pozzi, risponde dunzue la violen­ 
za pro le tari a. 

E' una pressione fisica che non 
si fa sentire solo all'ingresso 
delle roiniere. E' la determinazio­ 
ne con cui un'intera co!!:U.Ilità lot­ 
taper la su~ sopravvivenza quella 
che costringe la poLizia ad andare 
a prelevare i crumiri dai villaggi 
circostanti, 1:1a "mai dalle loro ca 
se; perchè temono le rappresaglie­ 
dei vicini".('l) 

In alcune cittadine came a Grime 
thorpe le case dei crumiri infatti 
sono state distrutte dalle fialDI!le, 
e dovunque sui muri si poseono leg 
gere le "scab lista", le liste dei 
crumiri. E' gente scgnata perla 
vi ta: "da queste parti i vecchi ri­ 
cordano encore chi è ritornato in 
miniera durante lo sciopero gene- 

, rale del l':;26..(~) I crurniri non a- 

(5) 
(6) 

H. Beynon, Ibid. 
R.Rossini, "Una mattina davanti 
ai picchetti" ("Azimut",n° 14 
nov.-dic. 'b4). 
R.Rossini, Ibid. 
rl.Severg:üni,"La d3.r.18 di ferro 
ha sco:i.fitto re Arthur"("Il Gior 
nale nuovo" 9. 3.t5) 

(7) 
(b) 



IMPAAARE DALLO 
MINATORI 

vranno la vita facile dUDgue, nèppj! 
re a scionero concluso: molti so 
no eostretti ~Jttora ad andare al­ 
lavoro in taxi, e la oaura. in fon 
do alla terra. nel buio delle rni-­ 
::iere, è t an ta , 

"Dobb Latio siste:c.arli - diceva in 
fatti, finito lo sciopero, un rap: 
oresentante locale del NU~ a prop~ 
sito dei crumiri - La settirnana 
scorsa, ad esernpio, la moglie di u 
no scab locale ave va accomoagnato - 
il marito al lavoro. alcuni eo~pa­ 
gni l'hanno aspettata lungo la via 
éd hanno corainciato a laneiarle mat 
toni, vernice ed un "piccolo oezzo­ 
di narno" che ha sfondato il fine­ 
strino della ~acch1na. ~a dentro la 
macchina guelli dell'Indipendent 
Televieion avevano naeeosto una te 
lecamera. Cos1 tutta la aeena è - 
stata ripresa ed hanno arrestato 
diverei minatori. In guesto modo 
facciaJ:10 di loro degli eroi e di 
noi steaei dei porci criminali. 
Se gli deve suecedere qualeoaa, 
gli deve eueeedere in fondo alle 
miniere, è buio 11 sotto e non ci 
sono telecamere a riprendere la_ 
ecena! "(9). 
I minatori, eottopoeti ad una re­ 
preesione duricaima, fatti bersa­ 
glio di un attaceo eoneentrieo da 
parte delle istituzioni, staopa, 
TV. magistratura e denigrati dal­ 
l'apoarato collaborazionista,han­ 
no reagito rigettando ietintiva­ 
mente i metodi vuoti e ineonelu­ 
denti del pacifismo soeiale, tan­ 
to eari ai "movimenti" della pie­ 
eola borghesia radicale. 

"Non rispondere alle provocazi~ 
ni della polizia": guesta era la 
ricetta miracoloaa ehe le donne 
del eampo pacifieta di Greenham, 
esperte nell'arte della protesta 
non violenta, conaigliavano ai ID! 
natori eooe non plue ultra della 
"eaggezza tattica". L:a i rninatori, 

1 ''(,r 
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con buona paee delle raooresentan 
ti del :t'eo:ninismo bri truinico e nën, 
erano di tutt'altro avvieo: "Colpi 
re ogni'volta ehe si viene colpitÎ~ 

Belliesimo i~ trattamento che 
guesti ul.timi 'hanno rieervato alle 
pacifiste ed ai loro metodi imbel­ 
li. "Le don.ne di Greenha.m ••• hanno 
utilizzato gran parte del loro te~ 
po per convincere i m1nator1 ad a­ 
dottare una forma di protesta non 
violenta, guale miglior mezzo per 
far prevalere 11 loro punto di v1_ 
ata. E' atata tentata una o due vol 
te la protesta ingleee claasiea, 
sviluppata dal filosofo Bertrand 
Russel nei primi anni '60, che con 
siete nello atare eemplicemente eë 
duti in etrada, obbligando la polÏ 
zia a sgomberare i dimoetranti. U 
no di guesti tentativi ai rivclè­ 
un piecolo dieastro. Alcuni gruppi 
di minatori si diressero verso que! 
liche pratieavano il "sitting in" 
e li coprirono di ingiurie più di 
quanto non avesee fatto la poli- 
z i a ? , (-10) 

LE rorrœ, I C01'.ITATI DI SOSTi:.GNO, 
LA SC-LIDA.RIETA' 

Le donne hanno dato un contrib~ 

denza sociale, e si presu~eva che 
le loro famiglie ricevessero 15 
sterline di indennità di aciopero. 
Una coppi~ con un barnbino si ri­ 
trovuva con 39,10 sterline &lla 
settioana ... Problemi di debiti,di 
acguisti o. rate, pagamenti di cr~ 
diti; bollette del gas e della lu 
ce. Pro bleui di sopravvi ve nz a " (1z}. 
E, man rnano che passano i mesi,la 
situazione peegiora: il problema 
diventa quello di non rnorire di f~ 
me, e la caggior parte delle case 
è senza riscelda~ento; le farnielie 
c e i oinatori, infatti. hanno do~ 
to vendere tutto cio ebe ave van o , 
I Comitati di assistenza ed i gru~ 
pi di sosteF:DO sono nati oer fnr 
frontc a ~~tto questo, ner evitare 
che lo sciooero fosse etrangolato 
dalle difficol ti, ma teriali, e le 
donne, in quest'opera, 80no state 
in prima fila. 

"Une. delle donne d.i Goldt:iorue 
è di venta ta f amo se pe r o.ver ri oe­ 
tuto all~ telcvisione le fro.se det 
ta al r:iarito la sera prina: '~J toË 
na a lavorare, e in oueste casa ei 
sarè. un maledetto divorzio'"(~~. 
Da parte delle donne, quindi, non 
è venuto solo un contributo fatto 
di "uoca retorica e buona efficien 
za", ma anche ur, crande contribu-­ 
to di passio&e e di conb~ttivitl. 
Lo si è visto quando 20.000 ~onne 
provenienti dai distretti ninera­ 
ri sono ofilate pe r le vie di I.o!!_ 
drain una grande manifestazione 
di deterrninazione classista. 

Non è un caso che le donne abbi~ 
no eostituito dei gruppi di sost~ 
gno dotati addirittura di bandiere 
proprie: è un eesto che esprine b~ 
ne la fierezza di chi si sente oaE 
te integrante a~ una battaglia, 
Nel oosto di lavoro minaceiato dai 

to f'oridaraerrt a'Le e.llo aciopero, so- piani di !,:c GrPP:Or, esse infatti 
stenendolo materialmente e moral- hanno visto un bene cor:?une da èi­ 
oente con una determinazione ehe fendere eollettivr.mP.ntP.. uonini e 
he. lasciato stupiti i minatori donne, eone ren?.rti del nedesi~o 
etessi. esercito. 

"La nostra donna -dicevano infa_! "!loi non ci consideriamo orl'lBi oiù 
ti questi ultioi- era stata eernpre delle easalinghe: noi si~mo dei 
molto tranquilla. Un po' vittori~ soldati nella battaglia"(Ji.). 
na, pen'ao , h:olto rispettabile. Si Sono parole significative di uno 
oecupava della casa, io useivo per stato d'e.nino ehe nulla ha a cr.e 
i convegni. Que sto era il suo mo- sparti re col "se ssi Sr:?O" car-e tter_i 
do di essere. Adesso è in giro per stieo del f"e::u~inir,rno piccolo-bor­ 
la città, che fa tintinnare la se~ ghese. Attraverso l'inoulso d~ 
tola della colletta e ehe discute to ai gruppi di sostegno inf&tti 
con la gente dello eeiopero. E'pr~. le donne si sono eollocate sul 
prio camb t a te , sai" (11). 1 terreno della oartecipazione alla 

c•è stata inso~-.a. nel breve voll lotta di classe, e grazie a gu~ 
gere di alcuni mesi, una modifica 
zione profonda dello etato d'ani­ 
ao e della mentalità di quelle che 
prima erano delle semplici e qui~ 
te casalingbe, e che perla prina 
volta sono intervenute nella vita J (9) 
politica attiva. Questa brusca tr~ 
sfori::iazione non è stata il risul- 
tato di gualche strana forma di"i!I (10) 
luminazione delle eoecienze" di til 
po fem.oinista, raa dell'urto drrur.- (11) 
~atico coi problemi poeti dall'a1 
tacco padronale e con le neceeei- 
t~ che la lotta ingaggiata contro (12) 
di esso c orapor-tava , (13) 

Il lu::go sciopero infatti ha d2 
vuto fr:.r fronte a difficoltù enoE 
ni: "vi ve nd o senza un ealario de:!_ ( 14) 
la rniniern, eli uonini non hanno 
reggiw1to nessuna forma di previ- 

sta partecipazione si sono p~ 
ste sulla via della loro effettiva 
eroancipazione. 

"I dinosauri della classe ope 
raia" ("Frigidaire" n°54,maggio 
085). 
J.Stead,"L'appoggio delle don 
ne" ( "Azimut" ,n°14,nov-die 064) 
H.Beynon, "Privazioni e feliei 
tà della lotta"("AziIID.lt",n°14 
nov-die 'b4) 
H. Beynon, Ibid. 
B. Severgnini, "La dama di ferro 
ha seonfi tto re Arthur" ( Il Gio!. 
nale nuovo" 9. ).b4). 
H.Beynon,"Privazioni e felic_!. 
tà della lot ta" ("Azimut" , n ° 14 
nov-die 'b4). 



noi non tornereoo ad essere co':!e 
eravamo pri~a. Adesso le donne eo 
no unite, possiamo intpegnare la - 
nostra energia in altre cause, ad 
eseopio per i bassi livelli di na 
ga delle infermiere ••• "(16). · - 
Impegnati durante tutto lo sciooe 
ro a tessere legani ùi solidarie: 
t3 tra i ~in~tori e le altre cate 
r::orie,0ucsti cruppi di sostegno e­ 
spri~ono i:-ûatti la volontà dï nor 
re la loro espcrienza, che è nr~-­ 
pria di orgr:.nis':!i oroletari "~oer 
ti" ma poeti all'esclusivo servi;-io 
della latta e ùel:e sue esigenze, 
a disposizione di ~~tta la classe 
lavoratrice, ed in particolare di 
guei settori - le infer~iere dico 
lare ne sono ur. esenpio- nei con-­ 
fronti dei guali l'attacco padrona 
le ed il sabotaggio dell'apnarato­ 
collaborazionista agiscono più oe 
santemente. - 
La ripresa della lotta di classe, 
in effetti, èoVT~ passare necessa 

nel rispondere all'insieme dei nro riamente attraverso la rinascita­ 
blemi, delle dif:ficoltà e delle- pri d~ organisoi iir.nediati indipcnde!! 
vazioni che lo sciopero co~portava~ t~, attra~erso la loro generalizz~ 
Se si è riueciti a garantire a tut zione ed il loro più strette cooE 
ti un pasto caldo al giorno attr-a- , d i name n'to , che raonresenta la nr~ 
verso una efficiente organizzazio :messa indisoensabile per superare 
ne di mense e self-services,il më 1~ divisioni che eeparano i diveE 
ri to non va ascri tto alle "grandi ai reparti proletari. 
organizzazioni", :ca. a queeta rete Tutte le forze della coneervazione 
che i prolctari stessi banno coati sociale si sono coalizzate per i- 
tuito e fatto funzionare. - eolare e evilire lo eciopero dei 

minatori. L:a attorno ad eeso si è 

IMPARARE DALLO 
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1.-a l'intervento delle donne.nel 
la vita oolitica a t t i va non è stR 
to che u~a faccia della st,aordi= 
naria rete di a~sist~nza e di ~o­ 
stegno che la l~tta operaia ha for 
giato. L'altra faccia di questa r; 
te è st~ta la formazione di orcani 
smi proletari inàipenùenti àal coÏ 
labora7.ionisno co~e conser,uenia - 
della lotta intrapresa e delle GUe 
necescità. 

Yale la oena quindi di sofferr.i.er 
si sull'esperienza coopiuta delle­ 
don..~e nel corso delle sciopero,v~ 
dendo i gruppi organizzati dei"eu1: 
porters"anche da que s t o punto di 
.~sta, in modo da valorizzare ciè 
che essi hanno realizzato come un' 
esperienza che ha un 'irnportanza 
cruciale per l'insieme della clas­ 
se lavoratrice. 

I Comitati di assietenza, in cui 
le donne hanno impegnato gran par­ 
te delle loro energie, hanno dioo­ 
strato una straordinaria efficacia 

Grazie ad essa si sono potuti di­ 
stribuire anche degli aiuti fina~ 
ziari a colore che ai trovavano 
in particolare difficoltà: sono 
stati i Comitati di assistenza in 
fatti ad irnpegnarei quotidiGnamen 
te nella raccolta di'denaro e di­ 
aiuti cli agni genere. "Le donne­ 
dicevano i minatori- sono etate 
tremende". In effetti l'attività 
dei grupoi di sostegno è stata i~ 
stancabile: dall'organizzazione 
di epettacoli, il cui ricavato an 
dava alla eolidarietà con gli sciQ 
peranti, alle collette, organizza 
te capillarmente in tutto il pae: 
se, al rnantenimento di contatti 
coi gruppi che soetenevano lo eciQ 
pero. (15;. 

Non è stata solo questione di c~ 
pacità organizzative: il fatto di 
rendere conte di tutti gli aiuti 
in modo chiaro, pubblico, con nomi, 
so:nl!le, ecc. era anzitutto una gu~ 
stione politich, era una reazione 
politica contre la diffamazione 
di cui i minatori erano etati fa! 
ti oggetto da parte dei mass-media 
e quindi contre il tentative di i 
solare il loro movimento. 

La coscienza politica che questi 
gruppi banne maturato nel corso di 
un anno di eciopero rappresenta 
un elemento di grande valore per 
l'ineieme del proletariato. 
"Quando lo eciopero earà concluso 
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spontanea.::ente raccolta la simpa­ 
tia ed il sostegno di vacti ctrati 
della classe lavora tri ce e dei rrru n 
pi più diccred~ti e oppressi deÏla­ 
po no Laz â one del Regno Unito; une. 
sir.ipatia ed un sostegno che, per 
esnrimersi efficacemente, avrebbe 
ro- dovuto t'."'ov'c.re dei cana'l.â e dë­ 
r,li stru.~enti politici or~aniz7ati 
vi ?.deeuati. In Lo ro a.s senz a i orQ 
letari he.nno dato tutto cià che PQ 
tevano dare. 

'l'utti colore che hanno compreso 
che la sconfitta dei minetori a­ 
VTebbe snianato la strada ad ult~ 
riori e più pcsanti attacchi alle 
condizioni di esistenza proletarie 
ed avrebbe ~,;.nentato, di rifleeso, 
il grade di èispotisco e di opore~ 
sione sociale, si sono schierati 
coi "r::usi neri" e<l hanno fatto il 
possi~ile per sostenerne la causa. 
La campagna di eolidarietà havi­ 
cto in prii:a fila quanti avevano 
già ~Yuto =odo di eperimentare sul 
la loro pelle l'attacco antioper~ 
io s v.i Lupna t o dal padronato e dal 
c,)vern:i: i c om i ta ti di guartiere, 
i lavoratori di colore, gli "squat 
ters" (gli o c cupan t i di case), e - 
le uinoranze oppresse in genere,8!! 
zitutto gli irlandesi, ma anche i 
gruppi er.u::.rginati per il loro co~ 
por t.ane n t.o "deviante" ccne gli o­ 
Dosecouali. 

Kelle cittadine dei distretti ~i 
nerari, peraltro, i minatori han­ 
no goduto del sostegno attivo di 
tutta la pooolazione: non bisogna 
dinenticare infatti che in queste 
regioui tutti vivono sulla minie­ 
ra e che, con la. sua chiusura,non 
sarcbuero solo gli operai a tro­ 
v:i.rsi sul lastrico, ma l'intera 
popola.zione, corne i commercianti, 
che Earebbero costretti a fare 
fagotto. Dal fornaio che rnetteva 
a diepoeizione il pane, al medico 
che visita.va gratuitarnente, tutti 
si sono sentiti guindi coinvolti 
d&llo sciopero. 

Il fatto che riveste un grande 
significato politico èche, eotto 
l'impulso della latta di claeee,i 
lavoratori abbiano ritrovato la 
capacità di euperare le barriere 
razziali e nazionali che finora 
li aveva.~o spesso contranposti gli 
mu a;:li al tri. 

"1 ninatori in sciopero nell'Ir­ 
Larida àel !lord hanno sfila to fian 
co ~ fianco coi Dilitanti repub­ 
blicani. I giovani negri a Brixton 
banne formate sguadre di difesa 
per cacciare i poliziotti che cer 
cavano di i~pedire le collette dë 
gli scioneranti. I giovani bian-­ 
chi disoccuoati, che avrebbero oo 
tuto essere attirati dal veleno - 
razzieta delle slofan 'posti di 1~ 
voro inglesi per gli operai in~l~ 
si' sono stati invece reclutati 
ai picchetti dei minatori •••• Dal 
la c omun â tà negra di No t t i ng Hill 
a Londra fino alle etrade della 
cattolica Dublino in Irlande, le 
boree delle collette son) state 
rierr,pi te fino all' orlo" (-rt). 

Il capitalis~o utilizza il colQ 
re della pelle c la diversa nazie 
nalità came un•arma per dividere­ 
i lavoratori. Nondimeno guesta o­ 
perazione fa leva su fatti reali: .. 

(15) Con la"perfetta"organizzazione 
del sindacato, che disponeva 
di tutto, dal pereonale ai CO!! 
tatti, "alla miniera di Bates 
arrivava un totale di 50 Let. 
alla eettil!lB.Ila (120.000 lire). 
Usando cio che rimaneva dei fo!! 
di raccolti i minatori di Bates 
mandarono una decina di persone 
giù a Londra per vedere ee si 
poteva fare qualcosa di raeglio. 
Ebbene, questi raccoglievano 
tra le 1.000 e le 3.000 Lst set 
tir.ianali (2,5-7milioni di lire) 
operando dal più scalcinato uf 
ficio di Londra preetatogli da 
un pugno di anarchici. Va da eè 
che ciè si è ripetuto sistema­ 
ticamente in South Walee,Kent e 
Yorkshire e non è stato guindi 
un casa isolato. Lontano dall' 
arazne tterc l 'effic icnza di que.sh 
ini z i a ti ve locali, il r;mr. Cen 
trale cerco di piaz7.are agni 
possibile ostacolo sulla str~ 
da dei gr~ppi locali, ùato che 
li vedeva più che altro corne 
r i va Ld " ("Umanità llova",7.4.65) 

(16) J.Stead,"L'appoggio delle do!! 
ne"("Azimut",n°14 nov-die 184) 

( 17) 11 Ing,hil terra: Lo eciopero duro 
dei minatori"("Spartaco" n°15 
ottobrc 'b4). 
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le condizioni di vitae di lavoro 
dei proletari irlandesi o di quel 
li di colore sono rese in effetti 
ancora più infamie degradanti dal 
la "legislazione soeciale" cui il­ 
caoi talismo li eottopone. 
Questi iavoratori sono sointi co- 
si a vedere nel razzier.o o nella 
op,ressione na~ionale lavera cau­ 
sa della loro miseria c a scoreere 
nei loro fratelli di classe appart~ 
nenti ai gruppi etnici o nazionali 
dominanti dei correc~onsabili della 
loro onnressione,sc ~on adèirittur~ 
dei ne:.1.ici 

Proprio percio i cor.:unisti 
non possono restare indifferenti 
di fronte a tali questioni, rea de 
vono combattere con energia ognÏ 
oppreesior:e di tipo naz â one.Le e 
razziale, vedendo nella sua nerei 
stenza un ostacolo al disniegarne; 
to della latta di classe. Pertan: 
to essi, nentre invitano i prole­ 
tari apnartenenti alla n~zionali­ 
tà·dominanti ad apnoggiare incon­ 
dizionatamente le rivcndicazioni 
dei grupni opprecsi, spingono que 
sti ulti!il.i. ad organizzare la loro 
etessa lotta "nazionale" su una ba 
se di classe, cioè corne una lotta­ 
condotta da proletari assoggettati 
ad un'oppreesione supole~entare, 
e quindi a non illudcrsi di poter 
sciogliere i cenoi della loro on­ 
preeèione particolare ~1ori d8lla 
battaglia più generale c.,tro il 
capitalisme; a non caderc nel na­ 
zionalismo borghese, ca ad organi~ 
zarsi fuori della sua influenza e 
in aperta poleœica con esso; ed i~ 
fine a scorgere nello avilupno del 
1~ lotte di classe ad opera dei prQ 
letari appartenenti ai gruppi naziQ 
nali dominanti un'occaeione per i~ 
serire in essa con ~aggior succes­ 
so le proprie specifiche rivendi­ 
cazioni, stringendo solidi legami 
coi propri rratelli di classe nel 
vivo della battaglia contre il CQ 
raune nemico. 
I lavoratori cattolici dell'lrlan 
da del Nord ed i proletari dico­ 
lore dei ghetti britannici si so­ 
no- sentiti spontanea:nente solida­ 
li coi oinatori proprio perchè a­ 
vevano percepito nella battaglia 
condotta da questi ultimi e nella 
conseguente rottura della pace SQ 
ciple un'eventualità favorevole al 
la loro lotta;proprio perchè ave­ 
vano ecorto la possibilità di far 
valere i loro interessi e le loro 
rivendicazioni specifiche in modo 
più efficace, unendo le loro forze 
a· quelle dei minatori in una unica 
battaglia contre lo stesso neoico: 
il canitalisno britannico, col suo 
lugubre corteo di violenza razzï­ 
sta e di tracotanza coloniale an­ 
ticattolica. 

Anche e soprattutto percià l'o­ 
bicttivo cui una nirezione real- 
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mente classista avrebbe dovuto ten 
dere fin dall'inizio non poteva e; 
sere che lo sciopero generale, in­ 
quanto solo uno sciopero generale 
avrebbe permeseo la liberazione di 
tutte le energie sovversive nresen 
ti in seno alla. società, mobilitan 
do, da Belfast a Brixton, un'auten 
tico potenziale esplosivo capace - 
di scuotere dalle fondamenta l•e­ 
dificio dell'orgogliosa democrazia 
britannica, 
Solo allargando il suo raggio d'a­ 
zione elle altre categcrie lo sci~ 
pero dei ~~natori poteva creare un 
terreno d'agitazione sociale favo­ 
revole alla lotta secolare che gli 
irlandesi conducono contro l'on­ 
pressione inglese, ponendo le nre 
~~sse perla convergenza in un u: 
nico r::oto delle nasse proletarie 
di colore e dei disoccupati delle 
grandi città. 
Ua la possibilitk che si determi­ 
nasse una simile convergenza,che 
avrebbe poeto la questione del PQ 
tere politico, era precisamente 
cià che turbava i sonni non solo 
dei conservatori, ma anche dei 1~ 
buristi e di tutto l'arec dell'oo 
portunismo in Gran Bretagne e fUQ 
ri. 

IL RUOLO DSL COLLABOHAZIO!aSl,:O 

Lo sciopero non è stato il ri­ 
sultato di un appello del sinda­ 
cato alla lotte, ~~~ di un moto 
spontaneo dei oinatori, partite 
dai distrctti carboniferi della 
Scozia e delle Yorkshire ed este 
soai poi al Galles del Sud. L'ap­ 
parato s~r.aecale si è inserito 
nel suo svolgi~ento solo in un Sf 
condo t~mpo. decidendosi soltanto 
alla fine di eprile, cioè due oe­ 
si ctopo l'inizio delle agitazioni, 
a procla.:iare lo sciopero naziona­ 
le della ca te gor i a , 

Per co!:lprenèere il ruolo svolto 
~~i fatti dall'apparato collabor~ 
zionista è necessario ricordare 
le condizioni reali in cui lo scio 
pero si è sviluppato. - 
Anzitutto il governo, rr.enore della 
precedente sconfitta, che aveva nrQ 
vocato la caduta del governo Heath, 
si stava preparando da tenpo ad u­ 
ne scontro particolarmente duro coi 
:::ina tori. D:.i 4 :J.IUli il !ICB accunu­ 
la va scorte di carbone e petrolio. 

Inoltre non ci sarebbe potuto e~ 
sere un monento peggiore per ini­ 
ziare l'agitazione, dato che l'i~ 
verne cra annena trascorso ~ che 
la borg.'1esi~ noteva af:·ront!l.re con 
r:!a,:rr_;ior tranquilli t:i. i nesi ::, ve­ 
nire, sfruttando il tenno a sua di 
sposizione per nianificare l'ac~ui 

20 
r t o di s t oc k di cur-b o.ie e.11' r-::te­ 
ro cd il ricorso al petrol10 e al 
nuclcare per sopperire ~lla ridu­ 
zione del carbone, 

Era chiaro che i ninatori non 
potevano vincere da 30li. Per scon 
figgere l'Ente Carbonifero c co- - 
stringere il governo alla resa,es 
si avevano bisogno de Lk t a Lu t o deÏ 
le altre categorie; dovcvano e3Se 
re appoggiati da uno sciopero di­ 
solidarietà che investiose almeno 
i settori decisivi, corne la side­ 
rurgia e le ferrovie, Que sta "tri 
plice alleanza"uvrebbe a vu t o l 'ef 
fetto di paruli~zare la vita eco: 
nomica dell'intcra Gran Bretal!l1a; 
tru$fornandosi di fatto'in uno 
sciopero generule. 
L~-base per uno tale r.obilitazio­ 
ne esisteva, in quanto la ristru! 
turazione ed il consecuentc atta~ 
co ai livelli di occupazione non 
sono fenoneni circoscritti a ~ue­ 
ota o a ~uella categoria, ma le 
investono tutte. anche se con tem 
pie nodalit~ diffcrenziate, - 
'.,ella at tuaz i one data, inoltre,c'~ 
rano tuttc le premesoe obiettive 
per nettere in discus5ione l'in­ 
sie~e dei nrovvedir.enti antiprol~ 
tari del governo attraveroo un•a­ 
gi tazione che coinvol.r,esse la mas 
sa dei èisoccupati, le c~i condi: 
zioni non potevano che essere neB 
giorate dal taelio delle spese a~ 
sistenziali. 

E' com,letamente falso dire che 
il Labour Party e le Trade Unions 
non abbiano ~ostcnuto con suffi­ 
ciente energia lo scionero. 
Se cosi fosse, sarebbero èe['.li "E. 
nesti" raggruppanenti rii'ormisti, 
divisi tra l'esigenza di servire 
gli interessi desli onerai e quel 
la di ealvaguardare la stabilità­ 
del rcip.nc canitalista. 
L'azione che il Labour ?erty (LP) 
e le Trade Unions (TUC) hanno in­ 
nestato ncl movimento è stata, al 
contrario, quella di sennlici agen 
zie capitaliste nelle file opera­ 
ie: bloccando infatti ogni reale 
iniziativa di solidarietà coi mi­ 
natori, gli anparati collaboraziQ 
nisti hanno sabotuto lo scionero 
fin dall' inizio. 
In quest'opera l'intero arco del­ 
l'opportunismo ha agito in modo SE_ 
lidale, anche se con sfumature ed 
accenti diversi, che sono andati 
da un'aperta di:far.azione dell'a­ 
gi tazione ad un "sostegno" nura­ 
~ente verbale. ln entranbi i casi 
i bonzi politici e r,indacali han­ 
no dedicato tutte le loro energie 
ad inpedir~ ed a circoocrivere o­ 
gni estensïone dello ecionero al 
di fuori dei confini della cateeQ 
ria. 
!:on avendo la forza di stroncarlo 
sul naocere, ~ssi si sono asounti 
il comoito onecifico di stendergli 
intorno un cordone ~nnitario. eoe~ 
citando un'azione che nei fntti è 
stata convergente con quelle della 
-:.~natcher. 
lion hanno aosassinato lo sciopero: 
si sono linitati a .•• togliergli 

, l'ossigeno. 
ln ampi settori proletari si era 

• 
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determinata infatti una forte ten 
denza a seendere spontaneamente 
in lotta a fianco dei minatori, ~ 
na tendenza che non nasceva solo. 
da interessi limitati e eontingen 
ti (eome il maggior lavoro nei par 
ti per searicare il earbone "crumi 
ro"), ma dalla consanevolezza tut­ 
t 'altro ehe "idealistica" che uni 
sconfitta dei minatori avrebbe ran 
presentato un duro eolpo per l'in­ 
tero movir.:ento operaio britannico. 
Il TUC ha dovuto quindi mobilitare 
VJtte le sue risorse per arginare 
e sconfiggere questa spinta dal bas­ 
~ all'estensione dell'agitazione. 
Gli scioperi spontanei di tutta ~ 
na serie di categorie -i ferrovi~ 
ri ed i portuali anzitutto- sono 
stati il risultato della pressio- 
ne di une base operaia ehe non vo 
leva più saperne di aiutare il go 
verno ed era decisa a bloccare iÏ 
trasporto del earbone. I sindaea- 
ti li hanno dovuti subire tutte le 
volte cher.on sono riusciti a pr~ 
venirli, ma hanno fatto di tutto 
allora per farli rientrare il 
più velocenente possibile e ner ~ 
vitare che il contagio si prooa 
gasse. 
Di "solidariet1l." perciè non si d2 
veva neanche parlare: nel caso dei 
portuali,infatti, gli esponenti 
del sindacato hanno avuto la fae­ 
cia tosta di sostenere che i la­ 
voratori avevano incroeiato le 
braccia per una vertenza che ri­ 
guardava i problemi dei porti, e 
che nulla aveva ache spartire coi 
minatori. 
Grazie ai dirig~nti del TUC, che 
hanno sistematicamente soffocato 
ogni for::ia di solidarietà che non 
fosse puramente verbale, le inizi~ 
tive spor.te.nee di lotta sono rima­ 
ste isolate e non banna r~gbiunto 
uno svilu~~o tal~ d~ d~nneggiare 
seriaoente la contronarte e da c2 
stituire ouindi un aiuto efficace 
'.'ler i nin,,_tori. 

Abbia~o detto che l'oonortunismo 
ba espres3c tu+,ta u~a ga~:"la di n~ 
sizioni diverse nella for:na mai­ 
dentiche nella sostanza. 
La "destra" del L.P. e delle Trade 
unions, chr, dei resta si identif! 
ca coi vertici e cor. l'effettiva 
direzione rii tali annarati. si è 
assunta il connito di attaccare ~­ 
nertamente lo sciopero. 
11 leader laburista Heil Y.:in..".lock, 
ad esempio, aveva af:ermato fin 
dall'inizio dell'agitazione di n~ 
t r i r« "r a se r ve rii~ardo allo sci2 
ne r o dei r.:inatori". Riserve tante 
sostanziose che Ù'Jrante il suo 
svolgimento non farà altro ehe sc~ 
gliarsi contra le v v i o Le n z e " dei 
rninatori, facendo eco alla star.ioa 
padronale. J:on t.r ove r-à . na tur-a Lraen 
te, neanche una parola di fronte 
alla v i o Le nz a f!isternatiea eserci t!!_ 
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ta dai "tutori dell' ordine" .•. 
I Len :t,'.urray ed i llorman Willis 
ehe sono stati alla testa del sin 

1 daca t o , per parte Lor-o, non hanno 
:avuto alcuna esitazione a diehia­ 
lrare apertamente la loro ostilità 
'allo sciooero con delle parole che 
'aono un capolavoro di einismo:"Le 
Trade Unions - promettevano infat 
ti gli alti papaveri sindacali- - 
'faranno di tutto per ineoraggiare 
-la base a sostenere i rninatori". 
Per quanta sta in loro, eioè, le 
"grandi organizzazioni" non faran 
no nulle per aiutarli. lasci:?.ndo­ 
sulle spalle dei lavoratori ogni 
responsabilità. ?.:a, quando questi 
ultimi eercheranno di rnanifestare 
un effettivo sostegno ai minatori, 
non troveranno nelle centrali sin 
daeali nessun "incoraggiamento';mi 
eome si è visto, degli ostacoli in 
sormontabili. - 

All'ostilità dichiarata della "de 
stra" dell'apparato collaborazio- - 
nista fa riscontro nella cosiddet 
ta "sinistra~laburista lo sfoggio 
di un grande e generoso appoggio ... 
nor-aï,e alla cau ea dei "z::.usi neri". 
A parole, infatti, gli esponenti 
della "sinistra", sono della parte 
dei oinatori: lo sciopero, anzi,è 
stato addirittura esaltato ed os~ 
nato da tutta una serie di perso­ 
naggi, che a questo modo si sono 
riservati il diritto di speeulare 
sul r.iovinento nella speranza di po 
ter fondare su di esso le nronrie- 
sorti elettorali. · 
"Penso che siamo ad una svol ta no 
litica - dichiarerà infatti soddi 
sfatto Tony Benn a seiopero fini­ 
to- che potrà vedere la sconfitta 
dei conservatori'! (18). 
Anche per il sindaco di Londra Ken 
Livingstone, leader di una "sini­ 
stra"di na tz-d ce sèssantottarda ed 
apostolo della pace sociale attr~ 
verso la partecipazione popolare 
e l'uso der.iocratico delle munici­ 
palità, il "eambio della guardia" 
a Downing Street rappresenterebbe 
il vero risultato della mobilita­ 
zione operaia.Non un governo lab~ 
riBta qualsiasi, ovviamente, !!:B. 
un governo"veramente di sinistra", 

l ossia un governo laburista sotto­ 
posto ad un opportuno maquillage, 

,
un'arte in cui gli eredi del 168 
non teoono confronti. Livingstone 

. infatti, dopa aver accuBato la 
· vecchia dirigenza del L.P. di "non 
iaver ~esso in discussione l'esta- 
blishnent", Bi fa promotore di"un 
governo laburista rinnovato e ca­ 
pace di guidare il Paese in modo 
oiù efficace ner l'attuazione del 
le ri:·orr~e ne~essarie" .(-i ~). - 
Occorre ricordare ehe le dure lo1 
te dei I!linatori nel '74 portarono 
ad un eoverno laburista il cui o~ 
rito fu di varare, eon la legisl~ 
zione antiBciopero e la politica 

di controllo nu; ralari, delle r1 
f'o r'ne td::ente "ru cesnéU-if?" per il 
capitalisr.o, da dover essere poi 
portate a terr.iine dal eoverno con 
servatore? Occorre rieordare que= 
ste "quisquilie" oer mostrure auan 

l
i to sia irresoonsabile e crirninale­ 
adài tare nel "c amb Larae n t o di goveI:_ 
no" lo cb oc c o positiva della Lo t t a 

, di classe? 
Oltre cte deviarc la lotta ~n eor 
BO verso il falso obiettivo di u; 
governo "di verso". que rite sinistre 
da operetta si sono preoccunate, 
naturalr.iente, di èissolvere l'an­ 
tagonismo di classe che lo scion~ 
ro aveva fatto er.iergere in primo 
piano nella cone~rie di contraddi 
zioni di cui il regime canitali­ 
sta è in effetti il vero respon­ 
sabile: "non è soltanto il eanit! 

1 lisoo ehe a t tua Lo s:ruttanento­ 
arrnonf vano infatti i profe,.~;.:ri di 
interclassis::o- : i b i anch t sfru1 
tano i neri, gli u orcni, sfru t tano 
le donne" 
!,'.entre i neri e: le d or.ne si :.-obi­ 
li tano a fianco rlci ~in~tori con­ 
tro il capitalieno, rico~osc!ndo 
in esse il loro re:al<: ;_e=.ico, le 
false sinistre no~ tro?~no di ~eB 
lio che ~obilitare le ccntradèi­ 
zioni di sesso e di ré~za contr'.'l 
la lotta ai claese. 
Del resto, se ~i vuole verificare 
sul terreno dei fatti la reale 
c one i a'te nza no l i t i ca df-11 '"aoT">og­ 
gio" sbandd e r-a t o de.Ll.a s i n t a t.r a 
laburista no i c or.f'r'on t i dPi :"'iP.a·­ 
tori a fini di bctteGB, basta ve­ 
dere la ?Osizionc asrur.ta 6a T,ny 
Benn sulla cue c t a or.e cr· ... ci<:le d<:l 
l'estensione àell'agita~1o~e: al 
Ccngresso d e LLo ,_."."é:.de "nions ten~ 
tosi nel set~c~bre 't4 egli ha i: 
mediatamente rit1~ato un timide 
appello ad un•a~ione di sciopero 
che ccinvolre~re :e ~ltre ca~ego- 

(18) v , intervista rilasciata ad 
"Azir:ut" (n°15,genn-febb f'.5). 

(19) v. intervista rilasciata ad 
"Az i nu t" (n°15,genn-febb t5). 

Occupazione ùcll~ r,ede d~l NCB, 
Ente minerario nazi.ona'Le . j_;:: nr~ 
testa corrt ro rli -riorrt ri d i, Or­ 
greave. 
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rie non aupené la direzio~e del 
L.P. lo ha richianato all~ disci­ 
plina. 
Lo stesso Scargill, no~ostante il 
tono bellicoso dei suoi disc?rsi, 
ineisteva, dooo che il L.P. av0,~ 
chiaranente volt&to le spalle al­ 
lo sciooero, a urc~entarc la cadu 
ta della Thatch~r e l'avvento dei 
laburisti al potere co-e il vcro 
risultato della lotta. 
Durante l'estatc dell'84, qu~nfo 
era in picdi su scala nazionale lo 
sciopero dei tio r tuoLd , e·i e ra oui:}_ 
di il ~o~e~to d! kc1re can ~ecieio 
ne per lo scio~ero ~onerale, un~ - 
direzione real~ente cla~sista, i­ 
~o~tre, non avretbe dov~to oerde­ 
re tempo in inutili trattative con 
~c Gregor. Avrebbe dovuto battere 
il ferro finchè era caldo ~andando 
i suoi rappresentanti in giro per 
il paese e rivolgendosi diretta~en­ 
te agli operai delle altre categ~ 
rie per sollecitare 1~ loro adesi~ 
ne alla lotta, Ka cio avrebbe por­ 
tato alla rottura con le Trade U~ 
nions, in quanto voleva dire pas­ 
sare sopra la testa dei dirigenti 
sindacali, che erano ben decisi a 
sabotare ogni iniziativa di questo 
tipo. E ?er Scar&ill il ~anteni~e~ 
to dell'unità del T'JC era pi~ inpoE 
t!l.Ilte delle sorti delle sciopcro. 

Questo di=ostra che a.~che il NUL'.. 
nonostante il euo radicalisno ed il 
modo duro con cui ha condotto la 
lotta della categoria, nel monento 
decisivo e sulla ai.1estione decisiva 
non ha agita corne raporesentante d~ 
gli interessi dei lavoratori, ma c2 
~e rappresentante del T"JC tra i 1~ 
voratori delle miniere, cioè corne 
parte integrante dell'apparato co! 
laborazionista. 
Scargill, inson.."'18., ha nostrato di 
essere più uni to a Len L:urray ed 
a Nore.an ·,Yillis che non ai :üna­ 
tori, e questa unità è stato uno 
dei principali ostacoli contre cui 
lo sciopero si è infranto. 
Il Congresso di Brighton del TUC 
infatti non ha registrato una ro! 
tura, ma u..~ accorde tra Scargill 
e Uurray: sia pure in extrernis,si 
1:! voluta salvaguardare a tutti i 
costi l'unità del sindacato, ed è 
su questo altare che lo sciopero 
è stato sacrificato. 
Pronunziarsi per l'unità in quelle 
circostanze infatti eignificava 
vietarsi (se mai ce ne fosse stata 
l'intenzione) di chiamare gli op~ 
rai ad incrociare le braccia con­ 
tre la volontà dei loro dirigenti. 
~on solo: nella risoluzione fina­ 
le "uni t ar La" sparisce persino o­ 
,:ni accenno ad un contributo fi 
nn.nziario obblicrator1o, e l'invi­ 
te a non attraversare i picchetti 
dei ninKtori ~ coctituito da un an 
pelle gencrico a non trRsnartere - 
ca1·bon~ sr ~on ~u t·icti~~~-, d~i 
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dere quelle clic succedeva, non ha 
!T.ai vi a t o le cariche a cavallo del 
ln polizia, non dicc che a Orgrea: 
ve ci lanciarono dietro i cani in 
ferociti. date che con i cavalli 
non ci pote van o più raggiungere" (22.). 
Cert0 non si tratta di una rottura 
co~pleta col Laboure con l'appa­ 
rato sindacale. Ma è un eentinento 
di del~sione e di rabbia su cui i sindacati dell'energia, che sono . •. . . . 

diretti dagli elementi pi~ osti- c0Dun1sa1 r~voluz1?nar1 devo~o f~r 
li allo scionero(20). leva per sp1ngere 1 proletar1 p1u 

~è. d'altr~ parte, va dimentica consape~oli a rornpere con l'in~i~ 
to che sarà eolo in dicembre - me dell apparato collaboraz1on1eta, 'quan d 1 . . 1 . do ormai lo sciooero si eta : e a va or1zzare, 1n a ternat1va . esau d 1 f d" . rende che dal !fu'l'. u sc I r'- la i- a e c so , e orme i oreanizzazione 

' et r · · 1 t · t · cbiesta ufficiale, indirizzata al cne i _avora ori_s ess1 hanno cost! 
le Trade Unions, di indire une - tuito nel corso della lotta in qua~ 
sciooero generale, to for~e di organizzazione prolet~ 
Ma andare a dire ai dirigenti del ria indipendcnte eul terreno imm~ 
TUC che "il tempo delle ~ezze na- diato che, per conseguire una re~ 
role e delle risoluzioni velate è le efficacia, devono trasformarsi 
fini to" quando essi fin da LL' ini- in una rete il più possibile este­ 
zio dell'agitazione si sono esnres sa, in nodo da raggiungere un coo~ 
si c cn nar o ï,e t·.1tt•e.ltro che v~la- <linanento su s ca l a nazionale, e so 
te cont~o ogni movinento di realë prattutto, devono trasforrnarsi in­ 
solidarietà, e farlo quando nei di una rete stabile, in grade di sup~ 
stretti minerari si spara agli sco rare le vicissitudini contingenti 
iattoli perla fame, è oura demaao- della lotta sindacale e dei suoi 
~. • ,sincoli e~isodi. 

Vlillis non soloco,l{ermerà il suo . ~bb1amo r1corda~o precedente:ëente 
!1Q allo sciopero generale, ?:la esclu 11 ruolo deter~1nante svolto nel 
derà anche qualsiasi iniziativa di-. corso delle sciopcro dei "oicche! 
eostegno che vada contre il risnet ti volanti" e dalla rete di assi­ 
to delle leggi e delle decisioni - stenza costituitasi nelle co~uni- 
dei tribunali! tà minerarie. 
Due giorni dopo Neil Kinnock riba I prioi sono stati i veri inizia­ 
dirà a nome del L.P. questa posi: tori delle sciopero, propagande lo 
zione, aggiungendo bef:t'ardamente: stato di agitazione di m1n1era in 
"ria s i amo tutti uni ti nel sosten~ miniera e di villaggio in villag- 
re la vertenza per il carbone: è gio fino a coinvolgere la quasi to 
su questa vertenza che possiamo talità della categoria; sono - 
vincere". stati lo etrumento attraverso cui 
Da li in uoi, la sconfitta della lo sciopero si è difeso, ai è or- 
sciopero sarà solo questionë di te~· ganizzato, si è indurito, 
po. Quando il mn,; proporrà di ri- La seconda ha rappresentato il rea 
tornare al lavoro buona parte de! le eoetegno che ha permeeso allo· 
la base si ribellerà, gridando al sciooero di resistere ner un anno 
tradimento, e Scargill verrà addi inte~o, funzionando be~ oiù effi­ 
rittura a.ggredito. !>:a in realtà,i cacer:ente dei "grandi ap~arati", 
quel punto, le possibilità di con Entrambi sono stati l'anima del­ 
tinuare l'agitazione eranok11pocbe:" l'agitazione; entrambi sono etati 
è solo un•occasione, per i minat~ gli unici organismi da cui sono 
ri,di eeprimere la loro rabbia con venute delle sollecitazioni effet 
tro 1 'appara to sindacale e laburi: ti ve ri vol te alle al tre ca tegorië 
eta che li ha abbandonati a sè stes oerchè entrassero in eciopero a 
si. - fianco dei minatori. 
"Hoi abbiaoo vo&lia di :z:iprovarci, 
ma senza fondi e senza auno~gi ci 
sconfiggerebbero esattamente co~e 
hanno .;.-p-oena fatto" (~:1), 
I oinatori, almeno i più consape­ 
voli, sono coscienti inoltre del 
fatto che la responsabilità del 
loro isolamento ricade eulle epal 
le dell'apparato collabor~zioni-­ 
sta, nei confronti dei cui .esponen 
ti i giudizi sono particolarmente­ 
aspri: "Di te che Kinnock ci ha vo! 
tato le spalle, dite che durante 
lo sciopero, in una riunione tra 
il Nl.'11. e il direttivo del Labour, 
alla fine della nette, dopo aver 
cond8.l'J1~to le nostre violenze e d2 
no che gli altri T:lembri del part! 
to avevano messe nella cassetta de! 
le offerte chi 2000 chi 3000 steE 
line, lui si avvicino e vi mise 20 
?ence (500 lire), E' un liberale, 
un "middle of the road gentleman", 
uno che pens~ solo alla sua carri~ 
ra. l'.innock non è raa i, venuto a v~ 

~a queeta sollecitazione non ha p~ 
tuto euperare una di~ensione loc~ 
le, riuscendo a coinvolgere solo 
episodicamente gli altri reparti 
proletari nella latta. 
Per poter eontrastare con successo 
l'opera di segno opposto svolta d~ 
gli apparati collaborazionisti, t~ 
li organismi avrebbero dovuto svol 
gere un'azione coordinata sul pi~ 
no nazionale: solo a questo modo 
infatti avrebbero potuto spingere 
i lavoratori non di questa o quel 
la regione, ma di tutta la Gran 
Bretagna, ad agire contre le dire! 
tive del collaborazionismo. 
Un coordinamento di questo tipo non 
puo essere improvvisato. ma è il _. 
(20) v. in proposito il già citato 

articolo di ":;nartaco" ott. fi4 
"I ninatori di 3nowdovm collie 
ry" ( "Frigidaire n°54 rnaggio 85) 
Ibid. 

(21) 

( 22) 



Intorno a questo •monde sporti 
vo" non vengono organizzati solo 
irteressi finar.ziari e commercia 
li, ma, proprio in funzione di - 
conpensazione sociale delle con­ 
traddizioni e delle tensioni,ven 
0oro orsanizzati e finanziati - 
club e gruppi di tifosi ai quali 
vienc demandato il compito di in 
canalare e attirare il massimo - 
possibile di emotivit~ colletti­ 
va, di energie tendenzialmente 
csplosive in modo da stemperarle 
nell'anonimato delle folle che 

'si agitano sulle sollecitazioni 
dell'avvenimento sportive. 

1 
Club e gruppi che, d'altra par 

1 te, costituiscono una base econ~ 
inica sicura di aJoonamcnti e di 
;biglietti venduti. 

Ma quella specie di terreno 
1neutro che il monde sportive ra2 
proserta pcr tutti, dove appare 
'non la retta divisione di classe 
na una egua~lianza di partenza 
,er tutti e un clina da conoeti­ 
zione pacifica, r.on sfugGe alla 
real:~ degli antagonisni sociali 
e delle contraddizioni materiali 
che spingono masse di persane ad 
açgregarsi in base anche alle pr~ 
prie passioni e al proprio "bis~ 
çno di collettivit~". 

Come la democrazia, attraverso 
le sue istituzioni e 1 suoi ap­ 
pur.tamenti elettorali si preser­ 
t~ corne il metodo di convivenza 
sociale miglire che si possa im­ 
maoinare - basato su un piano di 
uçuaglianza r.ispe t to a tutti, n,!;! 
trendo cos! l'illu:::.ione cho le 
sue istituzioni statali c pcrifo 
riche siano "al di sopra delle - 
pcrti", neutre appur.to - cos! lo 
s~crt attravcrso le suc competi­ 
ziori ci suoi appu,tamenti nei 
vari ca~pionati si prcscnta come 
un monde "a parte", dove i con- 
flitti sociali, nazionali, raz­ 
ziali o intornazionali sono estra 
nei, • so:;poci" ir. none di una il"" 
lusoria fraternit5 scncralc gro­ 
zic all~ quale lo spirite di pace 
universale riguadagnercbbe l'anj 
no dell'u"anit~ intera. 

11 Ma, pur nistificata e spcsso (~) E~kA.+To .,lq, 
'in forma de,encrata, la divisione 
'della soc;iet~ in classi si fa stra i( J:,-u..» .l-c.l 1-. 
'da anche attraverso la tifoseria ,,~ l11S" 
sp or t Lva seconde la quale, ad es , , , 
le squadre di calcio si dividono 
in squadrc dei padroni (la Juvc 
li Agnelli) e in squadre della po 

· 'e r e sente, dei proletari e degl'I 
)nersinati, non badando al fatto 
;~e tuttc le squadre di calcio, 
~oprattutto quelle dei campionati 
Ji prir.a serie, rispondono alla 
,tessa leage economica e finan­ 
z Lar La , 

Çuclla spccic di neutralit~ 
del nondo s,ortivo favorisce an­ 
che l'orJanizzazione di gruppi di 
tifosi cire :::.1 r ie t t o no insier.1e o L 
la nanicra di una banda la cui - 
molla reale non sta tante nel ti 
fare per questa O quella squadta 
ma nello stare insieme, nel ~uo­ 
ver$i insieooc, nel sentirsi uni­ 
ti, forti, solidali, capaci di 
inti~idire tutti colore coi quali 
si vier.e in contatto, spinti a 
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conta ttc. E qu a Lch o !Jiorn.Jlistëi 
illuminato ha anche tent.Jto C:i 
ne t t e r e in conte il f c t t o c..c 
pro?rio la zona di Liverpool, e 
della vicino Manchester, ~i vcc­ 
chia e fiorente installaziorc in 
dustriale, ho subito nesli ulti= 
mi anni un inprossiono,a trocol­ 
lo o ccup az Lonn Lo , Cuclcuno :1a 
porlato addirittura di oltre il 
60$, di 1Jiovani disoccupati o Li­ 
verpool. Questa impressionr.nte e 
rapida disoccupazionc spicsi-,ere_!2 
be quindi perch~ ~ nato il fcno­ 
meno delle bonde violente di ti­ 
fosi inglesi: di::;occupati che si 
dar.no all'alcol c cll~ viole~zo 
gratuita (fossero di colore in­ 
vece che di pelle bianca ::;i sa­ 
rebbe potuto leggere su ~uJlche 
giornale che dovrebbero cssere e 
liminati dalla faccia doll;:i ter- 
ra ••• ). - 

~ion va certo n a s coo t o il f r r t c 
che tra queste "ocnde" ve ne sio 

,no alcune che si ispircno ai ni= 
ti dell'ardi~ento o del coroaoio 
leonino cnri al nazisao, e che 
trovano una roGione di esister.za 
ncll'orannizzarc atti violonti, 
provocare caos o panico rella· 
folle di cui poi ondarc fieri. 
In osni stadia or~ci, prinD o poi 
fanno la loro ap~orizione, e ron 
soltanto nei pacsi anglocossor.1 
na anche nello nostra cara c ro­ 
r.ar.tica Italia. Ma l'ispiroziore 
ai niti c alla sinbolo~ia del ra 
z i s vc - or.;91 an co r e r'?Ïctiv~:-.,~r-= 
te r.odesta - e quel nir.i~o di c­ 
s!sterza fisico sono sufficier.ti 
?erch~ 1~ vcstali delle cler.ocro­ 
zi;:i c del viverc civi!e li usine 
a ,retecto par riuninare il fan­ 
ta~r.a del totalitarismo contra il 
>t.:r·lo r.~turé)~ric.r,tc. 6 r:~ccscc.r:-i~ 
.); r t o r s a :tringcnG.)Gi ir:n:.r~zitut 
ton ~ifcs~ ~8llc i~~~tc=ior.i c­ 
t:r;:lc f o r z c clcnocrotic:1c, ;; cii fc 
~a dcll'orùir.c ccstituito ch~ - 
vorrc~Jc r.ccso in pcricolo dolla 
cieca violenzo di ques,o ber.de. 

Cgni sciopcro, ogni lotte o~e­ 
roiL, osni ~onifcotczionc ?r~lc­ 
t~ri~ in difocG ~elle pro?rie con 
d i z Lo n; C:i. e o â s t c nz a t c o t i.r.onâ -­ 
no auanto le istituzioni c le cr 
z6 dc::Jcrnticl1e ciono i~ rcalt - .. 

: contrapporsi fisicarnentc con ali 
'" avversari" del nomento, per sa,g 
lgiare lëi prapria forza e per e- 

l sternarc i~ forwa collettiva la 
,carica di violenza accuraulata 
nclla vita quotidiana di ognuno. 

La "tifoseria" sportiva diven­ 
tc cos! i: protesta pcr starc in 
banda, il pretcsto arozie al qu~ 
le il "gruppo" coctruisce al pro 
prio interna tacite regole di so 
lidariet6, di conportamento e cir. 
protezionc, e verso l'csterno si 
autorecinge a difcsa di questa 
"identit~" c per salvaguardare 
un o~bito cntro il qu2le sentirsi 
al sicuro de tiri ncncini del pa­ 
drone o del gcnitore, del botte­ 
gaie o del prote: entre il quale 
sviluppare rapporti d'amicizia 
pur nello disperazione dell'ema~ 
ginazione e della disoccupazionc, 
1rapporti di fraternit~ pur nella 
miseria della vita quotidiana. 

?cri fatti di Bruxelles sono 
stati c cusati i tifosi piô vio­ 
lcnti, uclli delle "bande", i 
~ccl::; ~r. "'als di Liverpool piutto 
sto che cli Ultr~ juvQ~:ir.i, - 

Tutta la car.ea di ~cr.:-listi i~ 
tegerrimi e persane p o r ocnc c:1e­ 
in situazioni di questo acnere 
conquistano le prine pagine dei 
giornali, si é Gettota inncdio­ 
tamente addosso ai "bcr-bar L" ,.:-1- 
la "teppaglio", olle ";;lcbi scot_.2 
nate•, "gentaglia rosetata di sa!; 
gue e di violenza". La truculen­ 
za del perbenisrno c del noralisno 
di facciata ha cvuto cos1 Llodo 
di colpire ancora col sclito ri­ 
tornello sull'onirao violenta c 
perverse di giovani senza dio. 

Borghesi piô "equilibrati" si 
sono spintL fin dall'inizio a~ 
incolpare l'inadeguotczzo de:le 
forze di polizia oe Lçh e c:·,e a vr c b 
bero dovuto prcveder3 la p0s~i0i­ 
lit~ di scon:ro fra contr~~~ostë 
tifoserie ad ogni o cc o c i.c n e r!i 
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l'espressior.c di un totalitarismo· 
nolto acno da opcretta.e molto 
piô tenace e profondo di quanta 
non versa ecprecso dai giovani 
nazisti di OJgi. Qucsti ultini 

i potrebbcro ncl fuoco della latta 
1 sociale essere attirati nello 
1 schiera~c~to proletario, ajbondo 
nando o I loro misero destino ni~ 
ti e si:1:Joli del totalitarisno 
borJhese: non tutti, na olcuni 
potrcb~~ro cs~crc spinti D f~rc 
il s a Lt o della lJc:rricat.:.. lla 
certancntc non potr~ avve~ire 
per quelle ictituzioni e ~uolle 
forze chc dietro la facciata 
delle de~ocra~ia in rcalt~ ammi­ 
nistrano c difendono gli intcre~ 
si del ca?italc. Intere&ci c~e 
pacsano anche nello sport e ~er 
i quoli la coccienzc dei nostri 
intc~crriGi e be~ pasciuti ~or- 
9hcsi ~ ·~'is;Joctn a ;->a~care s u 
(!Ualsics::. c~:.c. 

LE MOSSE DIPLCMATICHE D!=LLE 

WAUTORITA'" tlON RIESCOl~O A 

NASCOl!DERE L' ATTACCAMENTO DEI 

BORGHESI AI LORO H!TERESSI 

Ci volcva l'intervento dovvero 
tc;.i?estivc e inaspettato della 
cpigoloca Thatcher per levare le 
castog~e dal fuoco allc outorit~. 
bclJhe e o quelle sportive, Prina 

Scene abiluall 11e9II oladl. Slmboll nazlatl • Verona (ln 
alto)• peota119I al Comunale dl Torlno (ln baaoo). 

NEGLI STAD::: 

1 

di tutto la Thatcher ho dichiara 
to, a tragedia nello ~tadio di - 

. Bruxelles avvenuta, di vorgognar 
si di essore inglese, criminaliz 
zando automaticamente i connazio 
nali ritenuti "teppisti". ~ion s'I 
~ vergognata di esserlo per6 - 
per citare l'ultiaa tr~godio ne­ 
gli stadi inglesi - dopo che le 
,vecchie tribune di lenno dello 
lstodio di Jradford, lo ccorso 11 
[naggio, si sono incendiatc a fol 
:le velocit5 provocanuo J.a norte- 
:di 53 ~ersone e ferite da uctior.c 
1a piu,di altrc 100, Certo, Brod- 
1ford, o Brihgton o Sheffield sono 
;centri proletari e popolari nei 
cui stadi gli spettatori sono 
·stati ammozzati dal fuoco e dal­ 
le nacerie di muri crollati; ri­ 
sparniare, innar.zitutto ! , ma non 
sulle vite proletario. 

1 Qualcho giorno dopo la Thatcher 
Jannuncia che il governo inglece 
'verser~ 600 nilioni di lire do 

1 
dividere fro le fani5lie delle 
vittiae; raa poi si prende una "ri 

1 

vin ci ta" in ter na, ac cu s ando la - 
politico assistenziole dei gover- 

1 
ni Labur Ls t f precedenti di aver 
troppo assistito i dicoccupati 

1 
consentencJo loro un cuccidio 
sufficiente per vivere: coGe di- 

1re che se il dicoccupoto auore di 
1 f arre 6 ;.ieglio, cos! occupa il suo 

1 
t e cp o a ccrcar lavoro per nongia­ 
re e non a intrupparsi in sµedi­ 

lzior.i rissose neJli stcdi ••• 
i C'6 de cs~ettarsi cho tra non 
iaolto, col pretesto dei fatti di 
i Bru;:clles, il 9overro inr.;lece . 
lcpir.:a arcera piô a fondo la sua 
"poli r a co dei recldi ti" toc,liar.do 

1cncor 
pi6 vd s t o s anc n t e sullo cp_!:. 

,ca pujblica, Ma chi pu6 aaronti­ 
re che le nasse di disoccupoti 
e di c~ersir.2ti - anMcsso per un 
istante che finorn sia cuccecso 
\cos! - si conter.toronne di cf-092 
re lJ loro rc~Jia sclo nei rccin 
ti d~'.Jli sti:?c.'i o ncll~ occzsion'T 
di ovvcnir-.cnti S"J')rtivi di unn 
c e r t a riconcr:za?' 

L~ te~~cstiv~ c obil~ ~cnovro 
del gove~no brit~nr.ico h~ tolto 
d' i~b~rczzo tutt~ ls Nnutorit~·· 
;inplic.itc: ho in ~arte ~iustifi­ 
icato l'insipenzo della polizia 
1 belso: ha fornito il pretesto ai 

1 

Giri~enti ~elle ~sscci~zioni col 
cistiche europec di prendcre un 

1 "provvedimento esemplare" di pu- 
1 nizior:e contro le socict6 di club 

1 

inslcsi escludenclole do 09ni pc.r: 
tita internozionole di club; ha 

, doto ur. segno di grande civilt~ 
' e no r-o La t â - con buona pcce di 
l tior.tnnelli che r e L s uo "Gicrna­ 
lc" si chiedevo costerr.ato co~o 
poteva la culla della civilt~ m2 

: derna e denocraticc genercre te# 
! pisti di tal f.::tta - ver~oan::.nc2 
! Gi p e r un s c cor c'o c.!cllc- eue vit:.. 
ci i "c:.~erc Lnn Lc c c" • 

Se doll'In~~il~orra 6 p,rtitc 
ur c no c c a ::,oliticil clic t c nc'o :~ 
ri··uodas~orc pur·ti :ui sovarni 
euro, ci I C.:ùGC;~Cré"lnc'o t ;n~vr:nr.cn- 

1 n e r te Lo c t o t o Ji c!c_r ,.::::1er;~ 
lsoci~le in cui ~r: ,1rcci. it~~·~o 
•ur~ con~i:.tcntc p;rtc c!c:ln ~vo 
JC »o ï az t or.c , <1~ l 3cl:;io, vc c c l.Lo 
~o~ioco o putre=cL~te c~lonioli­ 
o ·o ~::.11~ cinicr c ributtortc 

l clc~=e ~o~inonte, A venuto all~ 
111,;co r01.la s un f r o dda e o ch Lf o­ 
s c real t ~ l' cn a r-o bors:1ese in 

ltutta lo sua rivoltnntc ipocri- 
1 sin. 

L'r • o c c a a Lo nc c or.o ln 1)Drtitn 
1di finale di cop?D Uefo tra ~u- 
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v~ntus e L::.vorpool rrp?rec::::nto­ 
v~ i~ onticipo UP off~rc ~0Gtan­ 
:~oco anc~e pcr la citt6 di 3ru­ 
;:~lles ne Ll.o qua Le ci c ar c cbo r c 
rivorsate decine di nialiain di 
)orsore cr.o ovevüno ~cgoto un 
-a~ato j~~~ictto ;JCr lo 5todio, 
.:~ sol~t:;'"'v::..;-.J:.io, un c a Lr t o !:.OjJ 
-1orno c coc! vin, c por le rcti 
tcle;vic.-i'I:::: e r ad i.o f o n i chc coi lo 
r o s ac r L e s o La t Ls s i.n f "cJiritti~ 

Uno ctcdio, quello di Heyscl, 
cs::oluton::::rte inadeauoto a con­ 
t o no r e i 60 n i.La so o t tatori, c 
ure ~oli~io cffcttivcmcntc inca­ 
pccc· c::. :,voJ.~cre un co:::pito di 
con t r o l l o e c!i intervento preve.!! 
tivo su: "nosccre di dicordini", 
r::, o o r f c t r ai.s e t o in nrado di in­ 
ped~rc che l'or.data ai tifosi i­ 
toliani cpostat~si in seauito al 
l'rrre~JaG:io di tifosi inglcsi 
sullc tribune trovasce una faci­ 
le via di Gfoso nel canpo: il 
ccrpo do ~ioco ~ sacro, ci sono 
~ilicrdi in b2llo con quella par 
t~tLJ! - 
L'or.1cto d::. it~~iani si 6 quin 

cii riversata cul fianco, contro­ 
' il r.u r e t t o oltre a L qua Le c' era 
il vuoto c contro le reti dire- 

1 c i nz a o nc , c la :).rc~sionc cr c a t o 

clal pcnico pcr l'inprovvisa cr- 
' r cnbc t c C:egli u Lt r â inglesi :,a 
infronto ir. poc'.ii secondi quei 
deboli o~tocoli, I ,cronisti pcr­ 
lerar.ro di B ninuti entro i quo­ 
li ci! con~~-~rto la tr2gedio;lc 
triJuno cli lc~no dello stocJio di 
Jradford hcnr~ cecluto al fuoco 
in 3 na r.u t t , :'ci c Luu l acr-a ciclle 
pocifiche con?eti~ior.i sportive 
moderne il crpitolismo riescc a 
distrua3erc vite u;.iane od una·ve 
Lo c â t â ini1,r .. .-~:Jin2bile in un a qual 
siasi vicondc cruento del tanto - 
JorJaro ~cdioevo! 

Troppi 3li i~tsreosi in ballo 
in que c z c ,Jc.rtita p er c.ré vcn i c co 
so~1,cco o ri~viota, :~n~~ri in u­ 
no ~t~~~o di u:, ~ltro ;lnc:o. ~ 
t r op p r: t e nc Lc no ::i t e.ie vo c ho 

ocJ,J,Ji~:=c o~ 1~ ;,crti!~ ron oi 
fosse tenut2, e se tutto lo cta­ 
dio Dvosoe i,CI un ccrto pun:o ~a­ 
puto che c'erano ctati ~c~ 38 
n.o r t f e oiu,cfi l!::O fcriti. Chi a 
vrebbe p o t u t o cor t r o Ltcr-e le reo 
zioni de Ll e con t r caaoc t c tifoce-: 
rie? Cuant altri corti ci zareb 
bero stati? La polizia, e i repar 
ti dell'esercito fatti arrivare - 
allo stadia, sarebbero stati pro 
prio esclusi dalla rabbia dei ti 
'fosi? Una oolizia chc aveva so0Û 
to dimostr~re in quoi :iochissir.i 

! minuti in cui ci ~vol:evn la tro 
, sedia la prcprio cstraneit~ da - 
1 qualsiasi for~a d'aiuto imnedia- 
to verso i feriti e la gente cal 
pestota e intrappolaté? f r a le ;;-.o 
cerie, e che anzi ha ~enoto col~i 
di mcganello contre i nalcapitoti 
che ingenuc~cnte cercavaro "rifu­ 
gio" tra le forz~ dell'ordinc. 

Col peloso umaritaris~o che con 
traddistingue ogni autorit6 e coT 
tiruore, certo giustificato, che 
la rabbia per i morti non fosse 
contenibile nel 0erinctro dello 
stddio e inVüdes~e la arigio e 
appagatn Bruxollcc, la portito 
alla fine vicr.c fatta giocare e 
gli animi, nelle curve in cui si 
sono svolti i fatti crucnti, si 
acquiatano pion piano, riguada­ 
anondo pcrtecipazione all'cnda­ 
mento della partita. 

L' imp rovvica c "irrazionale" 
ventata di csurcssione e di vio­ 
lenza susli cpc:ti la=cië? cosi 
il p o s t o all' i:1m1re tristezza c 
alla par~lizzar.te ircre~ulit6 
perla diwcn3ionc della trascdio. 
Alla disperazione si asgiunae uno 
stato d'anino di enorwc disorien 
tamento per l'evidente inpotenza. 
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nizzarsi, un canale attraverso cui 
espri~ersi, ed anche una protezio­ 
ne, esercitata dall'autorità ~ora­ 
le e :nateriale di cui la chiesa di 
S?one. 
Y.a, in carabio della possibilità di 
utilizzare la rete del clerc catto 
lico per esprimere il loro malco~ 
tento, i proletari pagano, co~e v; 
dremo, un ~rezzo ben oreciso: oueÏ 
lo di eubo~dinare le ioro lott~ e­ 
la loro organizzazione ad una oro 
soettivn che è di conservazione del 
regi=e s:ciale esistente, vietan1o 
si cosi di intraprendere oggi una­ 
reale azione di classe, che è la 
pre:nessa necessaria per scendere 
domani sul terreno della lotta oer 
il po t e re , 

Il fatto che le masse proletarie 
"si riconoscano" nella '.;'dL non o;.io 
costivJire un pretesto per am.~orbi 
dire la polem.ica nei loro con:ron­ 
ti; se::.::!ai costivJisce un ~otivo 
per accentuarla. "Tener conto" del 
lo stato à'animo delle nasse, e qui~ 
di dell'influenza che su di es:o ~ 
sercitano gli apnarati opoor~Jnisti, 
religioei o laici che siano, ~on 
ha per noi lo stesso si~-nificato che 
tale espressione ass;.ine per i ce~ 
tristi. Essi ne traffgono ~otivo 
per adottare la tattica di "spin­ 
gere a sinistra" gli apparati coJ:. 
laborazionisti, che avrebbc il 
pregio di "non spaventare le !!12.s­ 
se" , di "non re spingerle" , e cc, 
Alla base di questa tattica c'è ~ 
na concezione piattamente sociolQ 
gica e meccanica, che pretende di 
dedurre la caratterizzazione di 
classe dei nartiti oolitici (e la 
TdL è ~-un partita politico) 
dalla loro composizione sociale. 
La "chiesa dei poveri" raccoglie 
sinpatie e adesioni tra le masse 
proletarie, dunque è un partite 
alneno in oarte proletario, che 
si tratta di incalzare perchè 
"co:npia il suo dovere" (ossia pe~ 
cnè in esso prevalga l "an Lna "o­ 
peraia" su quel la borghese), e non 
di co~battere aoertanente coce un 
partite borghes~ al 10,Y,'.. 
A c~i sosteneva che il laburis~o 
fosse l'espressione politica de­ 
gli opera,i organizzati sindacal­ 
mente Lenin rispose con esenplare 
chiarezza: 

(l) Lenin, "So c i aLd crao o religione" 
Opere, vol.X, p.76, 
(2) Lenin, "L'attem;iamento del pc.~ 
ti to operaio verso la reliGione" , 
Opere, vol ,T.V, pp. 384-5-6. 
( 3) "Cri::;tirmesil!lo e poli tica", un 
"filo del tcnpo" di A.Bordiga del 
1949 ripubblicato in "il procran,;i:i 
co mun t c t a" n,15/1979, 
(4) Lerri n , "Discor::;o sull'adesione 
al parti to Lnbu r-i c t a bri tannico" , 
Opcre, vol.XXXI, pp. 244-5. 
(5) J.P.a.':lo::; Er1r:;iùor, "Dalle oricini 
c.11 'n.t-t.u~li tà", in "Iicno c r-aaa a Tro­ 
lct,~ria" n.10/1904. 

"Certo il Labour Par ty ~ in gran 
parte cocpost~ da oper~i. ra è 
vera~ente un partita p~litico 2 
oeraio? Cio non dinenàe dal fat 
io di sa~ere cc~ ~o~posto da i 
perai, ~a [..nche da chi sono co­ 
lore che lo dirigono e qual è il 
carattere della sua azione e del 
la sua tattica politica. Solo - 
questi ultioi ele~enti ci per=e1 
to:1.0 di giudicare se siar:o in pr~ 
aenz a d ; un vero parti to del prQ 
letariato. Da ques~o p~ntQ di vi­ 
s t.a , il E:olo c:::.•;.sto, il Labour­ 
Party è ur. r,artito sostanzial~en 
te bort;heee.noichè, be:1.chè co~oo 
stJ àa o~~~~i. è àire~:o ~a rea: 
zion::tri, d~i negriori reazio~ari, 
che e€iscono cocn}.~t~~~~te n~llo 
sniri t ; èella :::or::nesi:,." ( 4). 

?er toi. ten~r.co~to ~éllo stato 
6. '=icio delle ::-.as::e Le vor a t r Lc r si 
g:i.ifica [..llnr2. :,vol::ere r.el mo d o - 
pih ef~icace la pole~ica centre i 
"luo1.;otenenti bor€ilc::i" r.ellP. file 
:)~,r-; ·~:..LA. 
Gi-'l ,:r.~0 e devc cssere f1:.tto anche 
attraverso il lavera che i cor.uni 
sti sono chia~ati u svolgere in - 
difesa degli interessi della clas 
se operaia all'interno deGli org~ 

nismi economici e politici i~-edi~ 
ti proletari che, nelle circosta~ 
ze date. sono diretti ed influenz~ 
ti da forze avveree. 
J:ella si tua z i one latino-americana 
cio nuo voler dire in tutta una se 
rie di casi lavorare non solo ·~1-- 
1 'interno di sindacati cristiani, 
r..a :c>.nche in seno ad altri non me­ 
no importanti organismi proletari 
(corne ad esenpio associazioni di 
auartiere oppure organiez;ii di di­ 
fesa eontro la repressione) eogee1 
ti all'influenza del cattolicesi­ 
mo popolare. 

Attraverso questo lavoro im::iediato 
a contatto con la classe operaia, 
attraverso questo impegno incondi­ 
zior.ato volte alla difesa coerente 
delle eue condizioni eu tutti i ter 
reni, i comunisti potra~r va-­ 
lere nel vivo delle lotte di clas­ 
se la ~~g:iore efficacia e validi­ 
tà dei loro indirizzi e delle loro 
prosnettive, riuscendo a spazzar 
vin l'influenza della TdL in seno 
alla classe operaia e ad allonta­ 
narne i rap~resentanti dalla dire­ 
zione deeli organisoi iru:;ediati at 
traverse cui essa organizza la su; 
resistenza quotidi~.n.a, ove cio sia 
possibile; ed, in caso ccntrario, 
spingendo gli operai ad orea,nizza­ 
re la loro difcsa tramite organi­ 
s~i indipendenti dalla rete catto­ 
lica. 

IL PROGHAJ,'i..MA PO.i.,L'ICO DELLA TdL: 
U!! • P.PùLOGIA D.i=:L CAPil'A.i,IS!uO E 

DELLA DEMOGRAZIA 

I teqlogi latinoal!lericani sostengo 
no di avere corne interlocutore prin 
cipale (dunque non esclusivo)il mon 
do dei poveri e degli oppressi. - 
Scrive infatti Josè Rames Regidor, 
riprendendo le tesi del peruviano 
Gus t avo Gutiérrez: "appare con chi~ 
rezza che la caratteristica princi 
pale della teologia della liberazio 
ne ••• non è l'utilizzazione del - 
marxismo, bensi l'avere i poveri co 
me suo interlocutore orincipale"(5), 

Vediamo allora quali prosoettive 
politiche e quali indirizzi d'azi~ 
ne offre la TdL alla m~ssa dei se~ 
za-riserve dell'America Latina. 
Anzitutto la "Chiesa popolare",per 
bocca dei suoi teologi, parla di~ 
na"modificazione del sistema di 
sfruttamento" che la conversione 
del ricco è incapace di produrre 
e che invece la fede del povero pr~ 
para, non della soppressione delle 
sfrutt~nto. Parla di un generico 
"mutamento della s oe Le t à" esisten 
te (6), che delle imprecisate "esi 
genze di giustizia e di trasform~ 
zione soc1ale"(7) mettono all'or­ 
dine del giorno, non della dist~ 
zione completa del regime sociale 
borghese. 

Nonostante le sue pretese di dif 
ferenziarsi del riformismo (term!­ 
ne, oltretutto, che nel lin~a~eio 
di questa corrente si riferisce s~ 
nrattut~o ai partiti democristiani), 
la TdL è nunque ben lun~i dall'ae- 

costarsi alla prospettiva della ri 
voluzione: 1 suoi sogni ed i suoi­ 
orizzonti restano quelli delle ri 
forme sociali. 
Quelle che essa va diffondendo tra 
le masse è in effetti un progeéto 
di trasformazione graduale e indo 
lore della società borghese in u= 
na sorta di "capitalisme dal vol­ 
te Q':lano": la consegna, seconde 
Leonardo Boff, è infatti quella 
di "lottare ne r-chè le strutture e 
le norme non rliventino fine a sn 

, stessc, ma collaborino ad umaniz­ 
zare l'uomo"(B), che è nrecisame~ 
te quanto le strutture e le norme 
vigenti non potranno mai fare. 

Non è un case, in qü;;'t "o t t i ca , 
che 11 nodo cruciale dell'attitu­ 
dine verso lo stato borghese ven­ 
ga brillantemente risolto intona~ 
do la solita, eterna, belante li­ 
tania volta ad ottenerne la de~o­ 
cratizzazione e ad illudere i prQ 
letari che per questa via le loro 
condizioni possano migliorare. 

La dcmocratizzazione delle sta­ 
to, assieme alla promessa di una 

(6) V. Be L'Lav i t e , "3iV1ificato e 
ruolo del lu TùI,", i b l d cm , · 
(7) L, Eoff, "Zccle::;ioccncsi (le 
co nunâ t::i. di b".s0 r-e i.nv cntcno ln 
chicsn)", rlù, ~orl~, p.21. 
(8) Lbâ d cm , n.11:,. 



I TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE 

manciata di riforme nestinate are 
stare sulla carta, è in effetti 
proprio cib che le classi do,ina~ 
ti locali, in piena sintonia con 
l'imperialismo USA, stanno og~i 
perseguendo attraverso il progres 
sivo smantellamento delle dittatu 
re militari in tutta l'area lati= 
noamericana allo scopo di canaliz 
zare le tensioni che si sono accu 
mulate in queato periodo verso a= 
biettivi di de~ocratizzazione e di 

,!:leglio controllare la classe ooe­ 
• raia(9). 

Per una se~olice rifor:na, che 
pro~ette di alleviare la miseria 
delle masse aenza apezzare il ~e~ 
canisno econo~ico borghese, e che 
uroorio oerci0 si tradurrà in u..~ 
inas~ri~ento delle condizioni di 
vita :iroletarie; per una "!:lo~ifi­ 
cazione del aiste!:la ni sfrutta.~e2 
to'' che lasci intatto lo sfrutta­ 
~ento stesso; per un•operazione 12 
somma di abbellimento del re~i~e 
capitalista destinata a risolver­ 
si perle masse in una schiavitù 
ed in un•oppressione peg7,iori, la 
riverniciatura democratica della 
violenza ~ del terrorisme statale 
rappresenta il non plus ultra fe.!_ 
la sa~~ezza e del realismo ~­ 
si. 
-N~ vale ui(l ni t arrt o l' cb Le z i one 
seconda cui i teoloPi lati~oa,eri- 
can i utilizzeretbero tl!Jjïl:ini 
inBdeguati per esryrimere riven- 
dicazioni ben più radicali. 1;01 non 
dieponiamo di "confidenze particola 
ri" nè da parte dei te ologi nè da - 
parte delle masse che ne subiscono 
l'influenza. Possiamo perb verifica 
re la fondatezza dei nostri rilievi 
eulla base di quanta gli stessi esp2 
nenti della TdL afferJ:18.D.o esplicit~ 
mente in scritti non destinati alla 
propaganda i!Il!:lediata, r.ia a riflessiQ 
ni di più a.mpio respire. E' qui in­ 
fatti che il oignifieato di talur.e 
espressioni diviene oolto più tra­ 
sparente e co~prensibile. 

"La eor.runi tà- scri ve ad e se nm o 
Leonardo Boff- non costi ·bisce :i 

na formazione tioica di una fase 
dell "unana tà eus~ettibile di un 
processo verso uno stato pur o , In 
realtà esiste seopre la strut~~ra 
del potere, sia in termini di do­ 
ninio sia in teroini di solidarie 
tà: e~ergono sempre disuguagli~­ 
ze e ruoli stratificati secondo u 
na ecala di valori ed esiston0 
conflitti ed interessi privati. 
Le strutture sociali si present~ 
no storicamente cone composizio~e 
confusa di caratteristiche socia­ 
li e cor!!Unitarie. In questo senso 
non c'è obietëività nella lotta 
per una cocietà senz~ clasci, del 
tutto fraterna, senza conflitti, 
ra c'è solo nclla latta ner ur. t~ 
po di sieteca sociale in cui sia 
ceno difficile 1'8.:!!ore e una niù 
equa ùistribuzione dl potere c ~ar 
t.e c i naz i one " (10). - 

In ~uesto passagF,io si condensa tu! 
ta l'opera di volgare anolot:ia del 

capitalisoo e della de~ocrazia svol 
ta dai nostri bravi teologi a ber.e­ 
ficio delle casse povere dell' />.r.e'i=-_i 
ca Latina. 

Il deterr!ri.nisco marxista risolve 
le costruzioni ideologiche e politi 
che nella storia reale delle classi 
e dei contrasti econooici che tra di 
esse si svolgono. La teolo0ia coc­ 
pie l'o~erazione inversa, dcrivan­ 
do dalle "st:::-utture" del poterc, dal 
le disegu~&lianzc politiche e dai - 
"ruoli stratificati" i conflitti di 
classe ed il gioco denli interessi 
nri va ti. 
In questa visione sulla societ\.~ 
mana neserebbe cor.e una r.aledizio 
ne la brar:!osia di notere, las~~­ 
nia di do~inio da cui l'uorno è nof 
seduto "ab origine". Da queste en­ 
ti tà ~et~fisiche si nroi~tterebbe 
ecce un'o~bra il conflitto degli 
interessi privati. Rasce allora la 
curiosa teoria che vede nel succe­ 
dersi delle diverse formazioni so­ 
ciali unD sfilata di ocbre grigie, 
conb i.na ca one conf'usa di "domf n i o " 
e di "solidarietà"; cib che è in 
realtb confuse è solo il pensiero 
che aleg~ia nelle zucche dei teo­ 
logi: la Co::iunità Umana, la Specie 
affratel2.e.ta da le€aoi di unana so 
lirlarietà non ha ancora visto la - 
luce, e non un'oneia di vita di 
E;:>ecie alberga nelle s o c i e tà di 
classe e di privata proprietà,es­ 
sendo l'ercano di que s t vu Lt.Lma la 
privazione dell'altrui godi~ento 
trc:.ni t<:? la violenza de l, "oie" e del 
11tuo11• 

1:a ne r i teologi, avve z z t ai r.i!'~ 
coli, la vita di snec Le ccesiste 
~ecific?~ente con la nronriet~ nri 
;rata. e cozl sarà in o~nia seecula 
êaeculoru:- .• 

Ea âu::,ue torto r:arcio :,ons.Rat­ 
zi~~er quando rimnro,era alla TdL 
ë.i scorde.re che "la sch i a vit-:'.! ni :i 
radicale è la s ch i avf tù del nc;cc_§; 
":o". L~ ·:2':L. da q:.:esto nun t o di v~ 
sta, r.a le carte in re1ola. Dietr~ 

delle ricche~~e (anche qucPta vec 
chia feeseria riforrüsta è tropp-;; 
audace per i re.ppreoentanti in ter 
ra del "Cristo libertador" ), ma - 
"del potere e della p&rtecipazione". 

Cap1to, proletari? abbeverat~v1 
nel latteniele della partecipazio­ 
ne ar La gestione del vostro s r'r-u t ta 
mente, lottate per poter aecidere - 
oeriodicamente da chi farvi concia 
~e la pelle in parlamento, e le v2 
etre infinite niserie diventeranno 
mena amare, la fane che vi affligge 
earà più eopportabile, il bastone 
padronale più lieve, e persino le 
pallottole della polizia diventerag 
no più "amorevoli" ! 

Che la denocratizzazione rapprese!! 
ti la quintessenza del prograr:!lta PQ 
litico delle f~rze che Gi ispirano 
alla Td.L, sono i suoi stessi rap~r~ 
sentanti a proclamarlo a chiare le! 
tere. "I poveri- scri ve il eià ci t~ 
to J.Ra~os Regidor parlando dell'~ 
sperienza delle CEB brasiliane- a2 
profondirono il significato della 
loro fede vissuta all'interno delle 
lotte contro la represeione, per i 
diri tti umani e oer la democrazia" 
(11): quelle che ~ necéssario alle 
I:laSGe latinoamericane seconde gli 
eeponenti della Td.L è "la latta CO!! 
tro l'ideologia della Sicurezza n~ 
zionale che ispira i reeimi milita­ 
E.!."(12), non certo (dio non voglia!) 
quella contro il terrorisme statale 
borghese in guanto tale. ?r:a, dal 
gre~bo di ~ante ~.ad.re Chiesa, pot~ 
va forse venire qu::i.lcosa di diver­ 
so da questa ideologia da schiavi? 

E' l'apoteosi mistica di 3anta D~ 
mocr-az i a que Ll.a che si va c cno Le ndo 
dal Kessico in ei~ all'ombra della 
Croce, lu Gtessa Croce che secoli 
or sono apr1 1~ strada al ferro ed 
al fuoco dei "conquistadores". 
Sui fieri ranpresentanti del "roz 
ZO" COr.runism~ delle origini disce 
se allora cone un flagelle l'i!!IJ:l~ 
eine del "Cristo libertador". 
Quella steesa immagine viene oggi 
invoeata per inchiodare i moderni 
proletari e le plebi diseredate 

·dell'Ameriea Latina alla loro mi­ l seria, per eostrinGerli a scoorir 
si il capo di fronte alla fer~cia 
delle iene borghesi in veste demo 

a r.::·.J.~2.1' o s se s s i vo 11::::ennr-e" c 'è in cratica. 
:atti il c cnce t t o di una ser·ritù- Trüe è infatti il vero contcnuto 
èa cui l'uc:::o sarebte cor.~enita:::e~ di questa teologia che, corne scri 
te affetto. '?eolceica:::ent; parlan-= ve l'imbecillità dell"'estrerna sI 
é o , è il peccato origi::::ale. nistra" nostrana, vi t t Lma di uno 

A c~esto nodo i teolo,i :;i trov~ dei suoi raptl.1s miotici a scaden­ 
no c~n le carte in rego2.a anche dal za mensile, "non funge da anestet,i 
nun t o di vista della c cnne r va z Lone : co pe r le sofferenze delle ma s se , 
del re,ç-i;:-.e soci1;:le c:siatente. ma rende lucida la loro co~:1rensio 
la "è~;:-.::i. novello." chc e c s i, ann-m ne della real tà soo Lce conomi ea e - 
ciLno nelle bido::::villes di ~ez~o- crea e notenzia la loro volant, di 
Con t i ne n t e è Lnf'at t i '.:Ucll'1- (!ell'<:- lotta"(l3). 
terr.it\ dei conflitti rli c Lc s r e e- 1 La nostra prospettiva è dia!!!.etra! 
di interessi pr t va t i , rlell'eterrü- mente opposta a quelle. propugnata 
t à a n e orr-a del Cé!ni.t&lis:::o. 

1. 
da un sinile e tutt'altro che in~ 

, , dito "progetto di liberazione": i 
Non ha senso, essi àicono, non c 'e I comunisti infatti nr'oc Lanano a ne r- 
obiettività nella latta per una 5Q: t9.l!lente la necesoit~ di imboccar; 
eietà se nz a clasGi. Ha senne solo 'la via della rivoluzione in al ter­ 
la latta per rendere "più urnane."la I na t Iva a quella delle rifor!:le socia 
bestia ctel capitalio~o, per rifor~: lie OpoOnP,ono alla narola d'orr.i-­ 
narla, per abbellirla con '-tfl pizz~ ne della de~ocratizzazione quella 
co di "acore". E questo è possibi- della di ttature. nroletoria. 
le solo grazie ad un rcgioe demo- Pronai~ndare la via rivoluzi0n~­ 
cratico, solo in virtù di"una piu ria e scredi t a r e nuella riformieta 
equa distribuzione", non dicia~o ~ 
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non s i gm f'Lca ignorare le esigenze bili tà di intraprendere "un movi­ 
immediate della classe lavoratrice mente più grande", ma ~nche di 
e la lotta quotidiana che eesa cog quella di utilizzare in eeneo cl8s­ 

/ duce per la loro eoddisfazione. Si aie ta gli eteesi "diri tti democra- 
j gnifica. al contrario, dare a que: tici" conseguiti: la democrazia è 
sta lotta la sua vera dimeneione, un bene di cui non bisogna abusare, 

1 che è quelle della "guerriglia qu.Q_ 1 ripeteranno in coro bonzi sindaca­ 
, tid1ana" corne premeesa ed allenamen lie boss parlar.ientari ••• 
to a scontr1 di raaggiore portata, - 1 Alla parola d'ordine della deco 
inv1tando gli operai a considerare cratizzazione, che i rannresenta; 
i risultat1 conseguiti nella neces ~1 ti della TdL diffondono tra le rrui's 
sar1a lotta di 0011 eiorno n~n co: se came ob1ettivo massimo, noi no~ 
me una stebile conqu1sta, r.a corne contrapponiamo quindi quelle di u 
una noa i z i one co::-itingentenente stra na ~antol!l~tica. "democrazia prole: 
pata cl nern co , quindi cor.e una via tar1a", r'Le d i z Lone della "vera" de 
per paseare ad altre e più ampie mocrazia dei chiacchieroni di eem- 
battaglie e per giungere infine 'pre, nenoure corne obiettivo mini 
a combattere e a vincere lo acon .!!!2· 
tro decisivo per il potere, il - Il nostro primo dovere è quello 
solo che poeea aesicurare, con la di dire la verità ai lavoratori,e 
rovillll delle classi avverse,qual la verità èche dal orocesso di 
cosa di etabile ai senza-rieervë'. democratizzazione in corso in Am~ 

Significa inoltre dare alla lot rica Latina essi non henno da et­ 
ta quotidiana la posaibilità ef-- tendersi nè condizioni facilitanti 
fettiva di afferma.rai intervenen le loro lotte, nè un qualsivoglia 
do nel suo evolgiment~ pratico p;r alleviamento delle loro condizioni 
definire obiettivi e metodi che di vita. Al contrario, il trionfo 

della democrazia è neceesario uro 
prio per suggellare, all'inse,ma­ 
della pace sociale e della co;cor 
dia tra le clasRi, un ciclo di sfrut 
ta~ento accresciuto delle oasse nro­ 
letarie e eemiproletarie, e quindi­ 
di svilupoo geometrico del disnoti 
smo sociale e della repressione:le 
galere si svuotano oegi degli opno 
sitori democratici dei regir.ti miii 
tari, !!la solo per poter ~~glio ac­ 
cogliere gli oopositori proletari 
del regime capitaliste. 

E' percià che, contre tutti i 
"progetti di liberazione" spaccia 
ti dalle c La s s i avve r ae , i conuni 
sti devono far va.Le r e c ooe in11iriz 
zo generale la lotta indinendente­ 
e intransig0nte ner strao~are r.:i­ 
gliori condizioni di vita, di lav2 
ro e di lotta alla borghesia, dit­ 
tatorial-fascista o de=ocratico-ri 
for:!lista che sia la forca contin- 

eiano realmente rispondenti alle 
esigenze dei lavoratori e susce! 
tibili di unificare le loro for­ 
ze. h!a cià puà esaere fatto solo 
a condizione di rifiutare ogni 
subordinazione degli interessi 
proletari a presunte esigenze"s:!! 
periori", eiano esse legate ai 
progetti di riforma intesi a tu­ 
telare il buon anda.mento della 
baracca nazionale opportunamente 
"umanizzata" o si irradino dalla 
lotta perla dcmocrazia, altro 
presunto valore posta al di so­ 
pra delle classi e per il cui 
raggiungimento i proletari do­ 
vrebbero sacrificare oggi i loro 
meschini interessi di parte, ea! 
vo tornare daccapo ad evirarsi 
donani per meglio difendere il 
"somme bene" alfine conae gua t o , 
La democrazia infatti, corne ben 
aanno gli Alfonsin di agni lati 
tudine, è ~ in pericolo. 

Contrapporre la prospettiva del 
la dittatu.ra proletaria e comuni 
ata a quella della democratizza­ 
zione, a sua volta, non signifiea 

1 ignorare che la difeea delle co~ 
dizioni ·proletarie include, oltre 

'alla tutela delle condizioni di 
vitae di lavoro dei aalariati, 
anche quella delle loro condizio­ 
ni di lotta, e che è ir. questo 
spi~ito che deve essere posta la 
questione dei cosiddetti "dirit­ 
ti democratici" intereesanti i 
lavoratori, cooe la libert~ di 
atampa, di associazione, di sci~ 
pero ecc .. 
Significa, al contrario, dare i~ 
pulse alla lotta per il consegui 
mente di tali obiettivi fuori da 
ogni venerazione supcrotiziooa 
dello stato democratico e da ogni 
illusione sulle virtù della demo­ 
crazia come sistema politico. Ag­ 
giogandoei al carre della democra 
zia, la classe operaia si priva - 
infatti non eoltanto dell~ non~:- 

gente ùel suo dor.inio ~olit1co, 
ta ncnza la o un Le narcbbe van o ,,, .. 
sare di potere un giorno infranr-_<>_ 
re l'aoparato nemico e sottonorrP 
le classi vinte alla dittatura cd 
al terrore rosse. 

La traduzione del orogr8.I"..ma poli 
tico della TdL sul terrcno dell'~­ 
zione sociale mostra del reste con 
chia.rezza tutto il significato co~ 
servatore della"lotta perla der.:o­ 
crazia". 
In Brasile ad eseonio, dove il ne­ 
so della "chiesa dei ooveri" in se 
no al =ovimento sinda~ale è rile-­ 
vente, il risultato reale dell'i~ 

, tervento del b onzune cattolico ne! 
le lotte di classe e della sua pi~ 
na convergenza col reste dell'ap­ 
narato collaborazionista (nella 
fattispecie la frazione legata a 
"Lula" ed al Partite del Lavoro) 
è stato il sabot~ggio della lott3 
oneraia contrai licenziar.enti e 
del movioento di solidarietà coi 
licenziati svilu~patosi dope le 
grandi lotte del 178-179. Il oo­ 
vioento prolctario in quell'occa­ 
sio::-ie è stato svcnduto in caobio 
di una seoplice proè.eSEa da parte 
del padronato: la garanzia della 
stabili tà dell' iopiego ner aualche_ 
~- Va da sèche tale prooessa 
i padroni se la eono regolaroente 
ri=ang:ata apoena gli operai har.­ 
nc soobilitato (14). 

(9) Vedi in ~ropo=ito l'articolo ~ 
p r'e so dn.L "Pr-o Lé t aa r-e " n,3B2, T.~ . .:~io 
1 85 e pubblic<>.to in cuesto et e c.:o 
nume ro del ,~ior:,'.'.lc, · "Il s eris o d.cl­ 
la democr(;:'::izz::1zione in :sr.erica La­ 
tina". 
(10) L. ilo:f, "Ecclesio[ene:::i",ci".:. 
P'.'!.G.15. 
(11) J .R.Reci·lor, "J~Ee ori.;ir:::.. · ~ 
l 'attu::.:.i-::?.11, ci -t. 
(12) J,R.~eei~or, ibide~. 
(13) ·1. 3el12.01i te' ci t. 
(14) Vcdi a. cu e s t o pr-o po e i. t o "i~;er­ 
eus cu r la situation au Br,;::il 11, i~ 
"Prozr~':'..~B CO::L":iü..~iste" r...E,8, 19é2. 

.. . ' 
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!L'3., r:on evere: 11 Br-a s i Le i'.:'.bocc'3.to 
da noco la vin delln de~ocrP.zi'3.7 
Ed er'l il caso, quindi, di co~nro­ 
ne t te re que s tu "fral"ile ace r-anza di 
un avvenire !::ieliore" con e.17,i tazi2 
ni sociali inconsulte? 

IL l'RO:;ïiAll'..A PC!.ITICO DELLA 'i'dL: 
u:1 ~ISCUGLIO. DI POFULISh'.O E DI 

IVi'E!l.CLASSISIW 

"Quello che dobb Lamo fare-scri 
·1e '.;ustavo Gutiérrez- è vedere il 
rcndo con gli oc chi dei poveri" 
\15). In ree.ltà tutti gli esponen 
ti della TdL e...~o riferirsi alla 
categoria dei "noveri": la Ccnfe­ 
renza Episcopale di Uedellln del 
resto ha coneacrato nella "forr.ru­ 
la trinitaria" ehe raeehiude le 
opzioni fonda:.:entali del cattoli­ 
ce s rrac la t i noaze r-f cano la "acel ta 
per i poveri". E' da essa infatti 
che dipendono le altre due, quella 
ner le CoI:'.lllità di Base e perla 
liberazione integrale. 

Il teri:dne utilizzato è certo 
denso di richiaci e di suggestio­ 
ni evangeliehe, ::!a è del tutto e­ 
var,eecente quanto a contenuto so­ 
ciale. E' taloente indeterninato 
da potersi dilatare fino a coo­ 
prendere classi e strati socie.li 
caratterizzati da interessi diveE 
genti. 

C~e eosa intendono i rapnresen­ 
tan:i de Tl a Tcu, col termine "po·;~ 
ri"? La Curia r-cuana , per b o c ca 

di ~ons.Ratzinger, li ha accusati 
di "procedere ad Wl ner.i.coloso a­ 
r::algana tra il~ della 3eri! 
tura ed il ~tario di ~:arx". 
Easi hanno respinto questa aecuea 
negando c~e nel Terzo Uondo in g~ 
nere ed in Anerica Latina in par­ 
ticolare, "dove il proletariato e 
la classe operaia sono W1a minoran 
za"(16), abbia senso identificare-! 
in auest'ultima la leva sociale inl 

• 1 
graào di far girare in a\1"3.!lti la 
ruota della storia. La "liberazi_g_ , 
ne integrale" di cui eesi parlano 
non passa certo attravereo queste 
"categorie" o r-na i defunte. 

La TdL è quindi ben lontana da! 
l'a~2lgar..'.!re o identifieare i po­ 
veri della 3ibbia col proletaria­ 
to in senso r:iarxista. Essi vedono 
piuttosto i protagonieti dP.lla 
11 trasfo:-~~?.z.::.o:ie sociale" nei "con 
èan."lati della terra, in que L'l f ehe 
eono gli •assenti dalla storia', 
nerchè i~nediti dai potenti, negli 
oppressi"(l?); insomma, essi iden­ 
tifieano il sogi:i:etto della "liber~ 
zione integrale" nelle "classi sfrut 
tate, nelle razze emarginate, nelle­ 
eul ture disprezzate". In una parola, 
nell'insiene del nopolo. 

Parlare di elassi oppresse anziehè 
di classe oppressa è dunque tutt'al 
tro cbe una finezza leesicale: è - 
l'abieso che eepara l'interclassi­ 
smo uopulista dal elassismo marxi­ 
sta. 
Il contraste tra le duc eoncezioni 
non è accademico, ma nolitico. 

L'unica forza sociale in grado di 
liquidare le servitù del passato e 
del presente in Ameriea Latina è 
rappresentata dalla "massa della 
miseria" ac cuntu'La ta nelle sterni­ 
nate bidonvilles ehe lo svilunpo 
del moderno induetrialiemo ha fe­ 
nerato in tutta l'area. 
Solo la saldatura delle lotte del 
"proletariato periferico" del Sud 
con quelle della classe operaia noE 
damericana potrà infatti contrast~ 
re effieace~ente ed infine rovescia 
re l'ordine costituito capitaliste. 
ed ir:rperialista alla eeala eontineQ 
tale, avvt ando una temne eta soei~ 
le deetinata a sconvolgere, di ri 
flesso, gli equilibri mondiali de! 
la controrivoluzione che fanno ca 
po a Washington. 

I confini soeiali che delinit~ 
no il "proletariato periferico" 
comprendono, oltre alla classe o­ 
peraia urbana e rurale, la :nassa 
dell'esercito industriale di rieeE 
va, di cui parecchi contingenti e_g_ 
no forniti da contadini in"U.seriti 
e rovinati, e le plebi agrarie paE 
zialoente uroletarizzate, eostret­ 
te, per riuscire a sopravvivere,a 
eottooorsi al gioeo del lavoro st~ 
gionale e nronrio nercio trascina­ 
te sul terreno della moderna lotta 
di classe. 
B' in seno a ouest~ povertà che è 
contenuto l'a~e, in quunto s_g_ 
loin es~~ 8 rnechiusa la forza c~ 
pace di sovvert.i.re il recine soci~ 

le esictente. 
La piccola b or-ghe sn a urbana e I'!J: 

rale, per quan to "povera", non evo.!_ 
ge nella faoe storica che 1 'Ame ri 
ca Latina sta oe,;i attravcrsando 
ruolo rivoluzionario, ~ conserv~ 
tore. 
La piccoln bor6hesia infatti, s1a 
pure! naltrattata e u".!iliata dal 
disnotismo dei "padroni del v-..,.uo­ 
re", ha co=gu'? nel r'e g i ne vigeQ 
te qualcosa da nerdere. 
Pienaffiente inseriti nel sistema 
bor/Ylese e social~entc partecipi 
dello sfruttamento della classe 2 
peraia, i ceti nedi sono neccssa­ 
rial!lente interescati alla perpetu~ 
zione dei r.eccn."lismi economici da 
cui dipcndono l'o~prescione e la 
miseria dei proletari. 
E' nella collocazione eoci~le con 
creta della piceola borg.~esia, è­ 
nel fatto che cssa vive sull'estOE 
sione di plusvalorc operaio, che 
va ricercata la radice delle sue 
"scclte" po La t i cne . Sono delle d~ 
tert:linazioni ~at'?ri~li infatti 
quelle che la spincono aà atte­ 
starsi sulla anonda cont:·orivclu­ 
zionaria sia nelle sue espressio­ 
ni di destra sia in quelle che si 
pretendono "di sinistra". 
La piccol2. borghesia latinoameri­ 
cana ha in real t'1 gioca to ne::;li 8.Q 
ni passati ruoli diversi, r.'3. con­ 
ver~enti nell'assicurare, nelle di 
verse situazioni, la ::-.assima stabi 
lità all'ordine costituito capit~ 
lista, fWlzionando di volta in vol 
ta da nassa d'urto reazionaria ne! 
l'attacco diretto contro la classe 
ope r ad a (Cilc), da "rete di cor.-.an­ 
ào" degli ap ~o.rG. ti di t t a torial-::ù­ 
li tnri tranite i coeiddetti "tec­ 
nocrati"(3!'2sihi), o p pur-e da vet­ 
tore dell'a~GiO€a~ento del prol~ 
tariato nl carro delle borehesie 
nazionali ":'rO['.Tes,iste" e del le 
loro a.~bizioni ir.dinendentiste ri 
snetto all'icnerialis~o USA, cor.e 
~ stato il caso dei vari esperi­ 
nenti na~ion2l-rifornisti, di cui 
il sandinisr.o non~ che l'eser.nio 
più recente. 

Il proletariutc latinoa~ericano 
potrà quindi porsi sul terrP.no del 
la rivoluz.i.one socialista ,olo a - 
condizione di svilunnare un•azio­ 
ne indinendente. TalP. condizione 
~ tanto pi~ rifevante in ,::u~nto 
nell'o.ttuale fa.se storic~ la clae­ 
se lavoratrice, nrocedcndo lungo 
il camnino che sfocer~ nella sua 
rivoluzione, non troverà nell;-;l 
tre classi e nei loro nartiti de: 
gli alleati, sia nure transitori, 
~~ deeli avversari. 
lielle ri voluzioni b o r gh e c i. il uro 
letariato, nur- conservando 18. sua 
indipendenza politica ed org~nizz~ 
tiva, fa c~1sa co~:ne co~ le altre 
classi "popolari" ner Li cu a dar-e i 
regici arcaici che intr'3.lci2.no lo 
svilupno dei ranporti nroduttivi 
noderni. L'indinenctcnza della cla~ 
se operaia e del Fuo ~a!'tito ~ la 
preeondizione per n0t~~ innestare 

(15) :1iolo, "Li:; S!"'.rle de;-:li o nnr-e crri " 
in "iJe-::ocra?.in. Irolet--'..rie:.", ci t. 
(16) Jd.'.{eciclor, c i t , 
(17) J.R.de~idor, oit. 
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sullo slancio della rivoluzione 
borf:hese la rivoluzione nr o l.e tar-i a: 
l'alleanza trova il suo nresunno­ 
sto '"'ateriale nell' interesse che 
il nroletariato ha nel favorire il 
nieno svilupno dei ra~norti borghe 
si: sono questi ultini infatti ch; 
aprono la strada alla lotta di clas 
se =oderna. - 
~ella rivoluzione proletsria, non 
sussistendo -:,iù alcu.n interesse co 
c~~e t~a il nroletariato e le al-­ 
tre classi, cade ogni ipotesi di 
alleanza e balza in uri~o uia.~o lu 
nece~sità di un'azio;e indinenden 
te del nroletariato. Il significa 
to di a~est'ultima diviene-uiù va 
sto. ui~ nrofondo. estend~ndosi fi 
no ad· inciudere la r.ecec~it~ ài r; 
spinc-::rc ogni intesa ed ,,·,vi.cina-­ 
"'ento con 1uelli chc sono gli av­ 
versari non solo del d0~ani, ~.a rià 
èell'og;i, e di far conte esclusi­ 
vanente sulle pr om-Le forze. su L 
nronrio urog-ra~..!"'.z, sulle nronrie 
ri ve nd t c az Lona , 
3olo alcune frazioni delle altre 
classi infatti- cone è il caso,sQ 
prattutto nel "Terze 1,:ondo",dei con 
tadini poveri- potranno eesere tr!­ 
scinate al seguito del moto rivol~ 
zionario proletario, attratte non 
dall'esigenza di difendere la loro 
posizione in questa società, ma da 
quella di farla finita col capita­ 
lisme e con tutte le sue miserie, 

Il giovane proletariato latino­ 
americano sta oggi faticosamente 
tentando di conquistare la suai­ 
dentità di classe, la coneapevolef 
za di .avere interessi distinti e 
contrapposti rispetto a tutte le 
altre classi. Sta accUIIllllando una 
tradizione di lotte violente di 
difesa dei suoi interesei specifi 
ci e, nelle sue avanguardie più - 
combattive, tenta di conquistare 
la prospettiva marxista, l'unica 
che, inearnandosi nel partite di 
classe, puè permettere alle sue 
lotte, che si scontrano con la 
terribile inerzia di 60 anni di 
controrivoluzione, di pervenire ~d 
un reale risultato. Solo attrave~ 
eo il partite infatti la classe 
puè conquistare la sua effettiva 
indipendenza dai partiti del ca­ 
pitale, e quindi esietere in qu9.!! 
to classe. 

I prole tari della "periferia"hB!! 
no mostrato in tutta una serie di 
circostanze di essere all'avangua~ 
dia della ripresa della lotta di 
classe alla scala mondiale: le 1~ 
ro condizioni reali di esistenza, 
la relativa assenza di "al!ll!lortizz! 
tori eociali" ed il minor peso de! 
la tradizione democratica e socia! 
deoocratica, col euo corteo di p~ 
cifiemo sociale e di venerazione 
perla legalità borghese, hanno peE 
messe al giovane proletariato del 
"Terze 1:ondo" di bruciare le tappe 
e di divenire in un tempo relativ~ 
mente treve un serbatoio irriduci 
bile di tensioni e scontri sociali, 
una minaccia di pri::ia grandezza i~ 

e omna per l' o r'd i no coati tui to in­ 
ternazionale. 
~ a tutto cio fn da contrappeeo 

la presenza di tr~dizioni naziona! 
populiste dure a morire. 

1:el quadro attuale tali truùi~ioni, 
in veste laica o religiosa, svol­ 
gono un ruolo di segno nettamente 
controrivoluzionario, in quanto 
tendono ad imprigionare nella mas 
ea indistinta del popolo l'unica­ 
classe veraélente rivoluzionaria,e 
ciè nel mooento in cui essa cerca 
con ogni eforzo di uscire dal ~uo 
"stato di minori tà" e di fe.rsi a­ 
vanti cooe protagonis~a del dive­ 
nire storico. 
Parlare quindi di "povcri" anzichè 
di proletari sienifica porre, gra­ 
zie alla fluiditi, di un r-iferir.en­ 
to sociale puraoente quantitative, 
tutte le preoesse perchè l'inizia­ 
ti •,a indi :,end en te dei senza-ri ser­ 
ve venge. seoolta nel gr~de calde­ 
rone interclaseista. 

"Le figure di Camilo Torres e del 
'Che' Guevara -scrive ancora t;utiér 
rez- pongono un marchio irrevocabi­ 
le al processo che si vive in Ar.!e­ 
rica Latina"(l8). 
L'eesenza della TdL consiste infat 
ti nell'adoperarei affinchè il prQ 
letariato resti urigioniero dei ~i 
ti e delle illusÏoni del uassato;­ 
nel ~obilitare quindi contro 1~ lot 
ta di classe tutta la paccotti~lia­ 
uooolaresca ereditata dal ciclo ure 
~e~ente, nel riciclare le p~role·e­ 
le paesioni che da quelle scaturi­ 
rono per ceoentare oggi l'abbraccio 
interclassista. 

"El pueblo unido/hamàe: serà ven­ 
cido", diceva lo slogan di Unidad 
Popular: la ferocia dei vari Pino­ 
chet latinoe.merieani si è incaric~ 
ta di dimostrare che la via da per 
correre è quella opposta, che la - 
classe operaia cioè potrà vincere 
solo a condizione di eoanciparsi 
dal resto del "popolo", solo a co~ 
dizione di infrangere la !!18.cebra 
retorica dell 'uni tà con le ~-1 tre 
classi. 

La TdL si trova fuori e contro 
questo carnnino: il "prog~tto di li 
berazione" che essa va e Lab or ando 
non trae af~~tto ispirazione dal 
filo della traàizione clas::iista che 
si eta faticosamente coctituendo 
in America La t ma , raa "dalla latta 
quotidie.na di un popolo che vive 
nell'opnresRionc"\19);"la teologia 
della liberazione- afferl!L[!no i su~ 
i rappresentanti- è ciè che il p~ 
polo fa". Uon esprime quindi le~ 
sigenze proletarie, ma quelle di 
tutto il popolo, ed è in nome di 
quest'ultimo che si fa interprete 
della necessità di attutire, s~oE 
zare e soffocare la lotta di cla~ 
se, 

~uesta im9ostazione di fonào non 
puè non avere delle con~eguenze su! 
la riflccsion~ che la TdL ha compi~ 
to e:ul te::JF .. dc Ll.a violenza, rifle2. 
sione cr.o t .... n t o +~ntu!"liac::.0 suscita 
nci costcnit0ri di un~ f~de chn,pcr 

l 'inter·:cnto dell 'hei;eli&n::::.112.stu~ia 
della ragionc", si aar e bb o c t nvo r-­ 
ti ta da onnio in lievito della lot 
ta di cla;~e. - 
Gli esponcnti oiù "av-.,n::cti" l'!.clla 
TdL giungono in rcalt:J. a porsi una 
sennlice dor.~nda: si chiedono cioè 
se il popolo abbia o cnno il dirit 
to di opporsi alla ferocia d0lle - 
di ttature. J;on certo se un sir.lile 
"diritto" ce l'abbia la classe nro 
le tari a, e raeno che na; se è "1~ - - 
cito" far ricorso all'uso della for 
z a contre rq~irui che non sa an o aper 
ta~ente dittatoriali. 
"In America Latina -scrivono i teo 
logi- esiste una violenza istitu-­ 
zionale, non un~ violenza sporadi 
ca. Çuinè.i ci si âeve chiedere se 
il popolo, che si è oreanizzato, 
non abbia il diritto di opporre la 
pr opr-i.a violenza. alla ferocia di 
qu e s ta violenza istituzionale.J:oi 
te::::ia::o che a mo t i.vo âi sedicenti 
elevati urincini etici, si condan 
ni 18. violenza· àifensiva dei pove 
ri, senza considerare C'~nicar.ente 
cne i poveri sono cor.tinuaoente in 
balia di questa violenza che pri,.a 
o poi li conduce alla cortc•(20,. 

I proletari, in altre parol~,a­ 
VTebbcro nella c.igliore delle ip~ 
tesi(21) il "diri tto" di eserci t~ 
r e la violenza per d i rende r-sâ d:!.! 
1,, ferocic delle ài ttature milita 
ri (e solo di esse), esclusiva::c; 
te a cor.~izione di esercitarla i; 
none e per conto del nopolo nel 
cuo insieme, rni e noi mai in no­ 
ne dei nrouri interessi e ner co~ 
to della propria classe. 
Solo se la loro forza, Lneomma , è 
addoaesticata e disciplinata ais~ 
periori interessi della l~zione 
grazie al blocco con le piccola bo! 
ghe ea a e coi settori "progressisti" 
della bor17J1esia nazionale, ha di­ 
ri tto ad essere benedetta dagli ~ 
postoli della "liberazione inte­ 
grale" e dal loro dio. 

Il concetto di popolo, peraltro, 
si presta ad una dunlice onerazio­ 
ne reazior.aria, as211cendo nello 
stesso temno il siv,.ificato di blo~ 
co nazionale delle classi "nrov-e~ 
siste" tinico della tradizione sta 
linieta e ,~oista, e quelle, saui: 
sitar.ente evangelico, di unione e­ 
cunenica ài -tutti cli uoru n i "di 
buona volontà". 

Con suna t c in noce della 1:azione 
o di Dio o, cooe è il case della 
TdL, di entrambi, un simile"pro­ 
getto" rappreeenta cor.runque la r2 
'Tina dell'azione del proletariato 
cooe forza indipendente; nella or~ 
sente situazione latinoanericana, 

(18) Guti<:'.rrez, "La forza storica 
dei povcri", in "De::iocrazia Proleta­ 
rio.0, ci t. 
{19) Guti<:'.rrcz, cit, 
(20) Riolo, cit, 
(21) ::o:'1 t ut t a la "chi e ca po po La r e " 
infatti a":'.r.üttc La v'i o Lnnz a , o i a )T.J.­ 
re ~~11~ eu~ vcrcio~e po~ol~re~ca e 
"dif<::'".:::i·ia"; lie Ld e r .';;:--_.,~_ra, ad e s , , 
~cll~ s~~ 1·occnte visit~ i~ Occi1~n 
te ;:~~ t<~ssuto :~li clo.;i ,1c1..1~.~ no n 
·:iolr;.:7~,. ,: ,iell 'e:·,·~:..:!..'"'f.:lic!l r~,.s:.c::.?'1~ 
z Lo n o • 
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i~ cui la clns2e lavoratrice sta ! 
m z iand o un fs t Lc o ao carmi no ner 
cz,inciare :.:d e s i c t e r e co:::e c La s.' e 
<lota:a di un suo fi~0, di un~ q~8 
:-ir:ior..or.1i:1 e di unr, sua dirni t~, 
c:so rhpprcscnta un ?eleno ~~rtaie. 

L'AHîn:p;;;:uAL1:.;1.:c DELLA TdL: '_'!; CA 
DAVERE cm~ AJ;CORA CAY.nHA. 

Stendendo l'atto di morte dell'~ 
timperialisno borghese latinoa~er! 
cano in tu tte le EUe var i an ti, scr! 
vevamo queste parole: 

"per eeoi ( i movimenti nazionali 
sti borghesi) on.:ai non si tratta 
più di distruggere lo statue quo 
sernicoloniale del subcontinente, 
na di rimanegpiarlo; non si trai 
ta di soddisfare le esigenze ri­ 
voluzionarie del contadinaree, ma 
di raI1C10dernare la produzione a­ 
gricola; non si tratta più di r! 
voluzione, oa di riforëla; r.on si 
tratta di schiacciare le classi 
dorr~nanti, !:la di giun~ere &d un 
accorde con esse"(22). 

Analizzando le posizioni politiche 
della TdL abbiamo visto che guesto 
giudizio, derivato da un bilancio 
storico più vaste, è confer::ato ~­ 
toper nunto: abbiamo mostrato in­ 
fatti che sotte le vesti po~pose di 
quella che i teologi chiariano "li­ 
berazione: integrale" si ce_la un nr2 
grai:u:ia di rimanee,giamento demoerat! 
co delle eta~~s quo, un progetto di 
rrumnodern9.nento e abbelli~ento del 
capitalisme attraverso le rifor~e 
ed una riedizione del blocco inte~ 
classista C08e leva per re~lizzare 
tale progetto. 

Vediano adesso che l'accorde con 
le classi do::una.nti locali persegu! 
to dalla ~dL altro non èche un pr2 
gran::ia di nacifica convivenza con 
l'i~perialis~o nordacericano. 
"Il vero problema- af'f'e rraano infa! 
ti i teologi- non è tante tr~ Est 
ed Ovest, ma tra 1:ord e Sud, tra i 
pochi ricchi epuloni e i noltissi­ 
::li poveri lazzari. Percio la pros­ 
pettiVE- eristiana non eta nel la­ 
sciar cadere più briciole dalla me~ 
sa ,del ricco e pu Lone su L suolo del 
povero lazzaro, ~.ache il lazzaro 
sia corn~nshle del ricco enulone, 
entra~bi e~~~t; ~lla etessa ~ensa 
co:::e fratelli"(23). 
~· il eogno delle classi do~1nénti 
latinoam~ric~ne: pater conciare la 
pelle dei "loro" proletari seduti 
con oari dimli t~ allri s t e a sa tuvo 
la delle zio Sam. Ed è nello stes 
so tempo la miclior dimostrazionë 
del futto che l'antinnerialismo 
borghese è solo un caàavere nutre 
scente, la cui sontanza miee~abiÏe 
si riduce alla rivencticnzione di 
niù ampi m,'J.rgini di au tononia e di 
n~ofitti dal colosse U3A. 

Ieri il radicalismo dr~ocratico­ 
borghese e n&sionalü1t·-, si sningc­ 
v-.i fino a pr'o cLnmar-e La Lo t t.a a 
~~rta contro l'in0ero d~ ~a~h1ng- 

tor .. Og1si, a nc a rnand o c i vuoi nel­ 
la "sinistra" cattolica vuo i nel 
"I!lB.rxi smo=Le nf nf eno" de,::l i eredi 
del ciclo guerrigliero, fa della 
conciliazione con esso la sua ban-, 

1 diera. 

La parabola evangelica in effetti 
e sorir.:e mo L to bene ln "fil osofia" 
cui ei isoira il governo 0andini­ 
sta nella sua poli tica della "ma­ 
na tesa" verso gli Stati Uniti,un 
governo in cui non a caso gli espo 
nenti d~l socialcristianesi~o e dël 
la "chies.'.! ::ioriolare" cane Ernesto 
Cardenal ciocano un ruolo di primo 
piano. 

Epuure si fa un gran parlare de! 
l' "utilizzazione di categorie mar-. 
xiste" da p&rte della chiasa lati­ 
noa~ericana. La 7d1 viene presen­ 
tata in Occidente came l'ultina no 
viti!. del "mar'xd smo creativo", com; 
la dimostrazione della possibilità 
che un "soggetto rivoluzionario" i 
nedito (la "ehiesa :;iopolare") uti: 
Li z z I efficace:::ente "alcune delle 
stru t~c2.re por tarrtf del I:lerxi sec" e 
le ponga al servizio della latta di 
classe ~eglio di quanta non sappi~ 
no fare i marxisti stessi. 
Si trattcreboe quindi, per questi 
ultioi, di scendere sul terreno dei 
fatti concreti e di raccogliere la 
sfida in modo praP,l!lb-tico, deoonen­ 
do oi;ni arroganz:t "dottrinaria". 
La etoria, sostengono infatti ~Ue­ 
sti poveretti (24),non riconosce­ 
rebbe ai oarxisti alcun "diritto 
di primogeni turav , 

Certamente la TdL ha spigolato qua 
e là in quelle che viene present~ 
to e ritenuto col!nl1lemente come l' 
"ar::iamentario marxiste". 
L1a, se andiamo a vedere di quale 
"l!'.arxisco" si sono nu tri ti i no­ 
stri bravi teologi, ecopriremo che 
si tratta di qualcosa che con Car 
lo 1la.rx non ha nulla ache spartI 
re. 
Conviene riportare a questo prop2 
sito le parole con cui J.Ramos R~ 
gidor ha comnentato il documente 
vaticane ehe ha inquisito la TdL 
per le sue compiaeenze "filomar­ 
xiste": 
"Si presenta un tipo di marxisme 
forse rieavato dalle biblioteche 
degli anni '30 e '40 ••• le cui 
tesi fondanentali sono inconcili~ 
bili con la concezione cristiana 
dell'uomo e della società". 
~a nelle biblioteche di allora, 
gualche pallido ricordo del mar­ 
xisme autentico, ancora era date 
di trovarlo, •• 
"Questo marxf sao della Curia-pro­ 
segue infatti il nostro- è carat­ 
terizzato innanzitutto dalla sua 
concezione totalizzante, atea e 
materialistica dell'uomo e della 
società, per cui sarebbe incapaee 
di una vera ispirazione etica;da 
un rapporte neccanicistico e deteE 
ministico tra strut~~ra e sovra­ 
struttura, da una concezione misti 
ca e totalizzante della lotta di - 

classe e della centralit~ del pr~ 
letariato cor.ie suc sogcetto stor! 
co, dalla affermazione della ne­ 
cessità ineluttabile della viole~ 
za nella storia, ecc." 
Questo marxisme "curiale", in cu i 
volcntieri riconoscia~o quelle n2 
stro e di Marx, "è. total:n-:?nte c­ 
straneo ai teoloei de Ll a li bera­ 
zione dell'A~erica Latina; ••• ep­ 
pure sulla base di guesto tipo di 
l!lB.rxisno ••• il docui-ento vaticane 
presenta una specie di sistetJa di 
teologia della liberazione che non 
esiste nella realt~, e che la chi~ 
r.a dei poveri e le diverse teolorie 
della liberazione non cslterPbte~o 
a condrumare" ( 25). 

Per consoliùare "il cioeo che 1~ 
ga il proletariato latinoamcric~no 
al cadavere dell'antimperialismo 
borghese e piccolo-bori;hese 12. "chi 
sa dei poveri"h& dovuto uscire dal 
chiuso embito della teoloeia catt2 
lica e addentrarsi nel ca~Do delle 
ecienze Eociali. Solo coc! essa hB 
potu to trovare ar,::-ol'lenti oer r:i,,­ 
sti ficare e irrohastire l'imnian~o 
nazionalpopulict:1 della sua az i ons 
noli tic a. 
À questo mod o pe r o ha ùovuto rico.!:! 
durre la scienza sociale nclla sfr: 

•ra della teologia; o r.eglio, ha ë2 
vuto mutuare le sue risorse da una 

"scienza sociale"i;ià ma La ta di te2 
logia. 
Le dottrine cui gli esponenti de! 
la TdL hanno attinto non sono qui~ 
di semnlicemente estranee, ma del 
tutto antitetiche rispetto al ~"1r 
XiSI:lO. 
Essi infa tti hanno va Lor-Lz z a to a2:_ 
cuni aspetti del nen~iero di Gru~ 
sei e di Althusser, ed hanno ten­ 
tato, fondendoli con le teoric"n~~ 
marxiste" della dipendenza, di d~­ 
re una base i~eolo~ica ad t:..'la se~ 
ta di "via La t i noarae r-Lo ana al ~;o­ 
cialismo" che altro non è se no~ 
la carrozzella di !'itorno dell'a.!:! 
timperialismo bor[hese. 

Esiste senza dubb i o u_'l'affinità 
tra l 'i=anentismo di Le onn r-do Eo: :· 
in +ena di eeelesioger,esi, pe r cu ; 
Cristo e lo Spirite fruiceono di 
una i=nenza in.".'.edia ta nella c ox: 
ni tà, nel "popolo di d.i o" ( e riuir.= 
di ordirii e gerarchie sono un' i st0·.~ 

· za deri vata, che riceve il s:20 ca­ 
ri cr..a dalla comunità dei credenti) 
(26) e le ·concczioni gransciane, 
che vedono nella "fi losofia della 
orassi" null'altro che il COl'loime.!:'. 
to, il coronanento dcll'imrr..anenti 
smo filosofico. - 
Quest "u L 't i mo infatti "concenisce 
la storia corne s,olgincnto e come 
corrente e corne flusso pere.:111e e~ 
tro cui ininterrotta circola i•at 
tività della provvidenza o. che è 

(22) Cfr. "! .. -:icrica L~tina: l 'anti~ 
J)erialis~o borchcsr: è no r-t o , Vivo. 
l'anti::iperialisno e l'inter:i.a~io~~ 
Li cno prolet!lrio", in "pro;:r0.r.:n::i. 
ccrrurri c t a'", n.22/1931. 
(23) Riolo, c i t , 
(24) Hiolo, cit. 
(25) J.n.~eGidor, cit. 
(26) L. Boff, "Eecle~io:;c!'l.(;~i", cit 
pn.51-52. 
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lo etesso. nello sp1rito di cui è 
se:nr,rP cosl pieno l 'imnanentismo 
umanistico"( 27). 
Ponendo la provvidenza e lo epiri 
to santo al eentro della vita del 
la comunità terrena, come fa la 
TdL, oppure vedendo le Idee c2 
me momento attivo del divenire 
storieo, come fa l'immanentismo 
uma.nistico ehe Gramaei reintrodu 
ce nel marxiemo, il risultato è­ 
co:nunque quello di sconfiggere la 
dialettiea rivoluzionaria "che al 
la eontinuità ed al progreeso op: 
pone l'urto, l'eversione e il su~ 
peramento violento" ( 28). 
Che eosa esprimono infatti gli e­ 
sponenti della TdL in ter!la di an­ 
timperialisno se non la neceesità 
di non spezzare i ponti con lei~ 
z:iagini le parole d'ordine e le 
idee di quello cbe fu l'antimperia 
lismo borghese? Non assumono queste 
idee la forma di una circolazione 
ininterrotta? Non agiscono, queste 
idee, come fattore di storia facen 
dosi beffe del determinismo econ2- 
mico? E' la stessa concezione idea 
listica che a suo tempo guide la - 
mano di Gramsci quando nella riv~ 
luzione d'Ottobre vide una smenti 
ta del "Capitale". - 
In entrambi i easi la derivazione 
"meecanicista" della sovrastrut~ 
ra dalla struttura viene roveecia 
ta, e con essa è la Rivoluzione - 
cbe cade ed è la conservazione che 
trionfa, 
Gli esponenti della TdL infatti, 
rifacendosi a Gramsei, non parl~ 
no di struttura e sovrastruttura, 
ma di "bloeco storico", vale a di 
re di un insieme all'interno del 
quale al posto della "derivazione" 
agisce un complesso di relazioni 
reeiproche tra struttura materiale 
e sovrastruttura ideologica, rel~ 
zioni che oi svolgono sul medesimo 
uiano. Con questa ouerazione il 
~ialismo vie;e ~legantemente 
spedito in soffitta, e nuovi spa­ 
zi vengono aperti per vedere nel 
divenire storico l'azione vuoi del 
la cristiana provvidenza vuoi del­ 
l'hegelia,na "astuzia della ragio­ 
ne". 
La volontà e la soggettività pos­ 
sono allora prendere il nosto dei 

ARTICOLI SULLA RELIGIONE 

PRET! E MARZISMO (ripreM 
della n_uestione eeneraJ.e 
in polemica con le posi­ 
zioni di "Combat") 
==in "il c orcunâ s t a" 1/85 
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la parte (ripreca della 
questione della "chiesa 
dei poveri" in America La 
tina) - 
==in "il comunista" 2/85 

fatti materiali. 
~'.a, più ancora, è il mondo delle 
idee c della cultura che a questo 
modo puè nuovamente essere elevato 
alla dignità di motore della storia. 
E' superfluo forse rieordare ehe 
queste "idee" altro non sono se non 
le grandi idealità di cui si fregia 
no tutte le costituzioni e le "di-­ 
chie.razioni dei diritti dell'uomo" 
eon cui la borghesia ei be finora 
deliziato. 
t:a è soprattutto eul terreno della 
"cultura" cbe l'imnanentismo della 
TdL svela fino in fondo il suo ar­ 
cano , 
E'la rivoluzione borchese infatti 
ehe deve fare della eultura e del­ 
la sua esaltazione il eentro di gra 
vi tà della sua lot ta. '.i'endendo al- - 
l'unificazione del mercato naziona­ 
le e doyendo l!!obilitare a questo fi 
ne classi sociali eteroeenee, essa­ 
è chi~~..ata dalla neeessità storica 
a fonaerle e ad uniiicarle nel nono 
lo, e ouindi ad esaltare la lingu~~ 
le tradizioni e la eultura naziona­ 
li. 
E' perciè e.L solo acopo di ri vi ta­ 
lizzare il oadavere dell'anti~neria 
liomo borghese ehe la TdL resuseita 
lo spettro gramsciano di una rivol~ 
zione non di classe ::!B. di popolo;di 
una rivoluzione fondata non sulla 
dottrina critica proletaria, ma edi 
ficata sulla cultura nazionale, e 
percio anche sulla religione nazio­ 
nale. 
A questo nodo gli esponenti della 
"chiesa nopolare" si candidano a fa 
re da tri:!l.ite dell'unità del pouolo 
e della nazione attraverso la nobi­ 
litazione del fattore religioso in 
quanto elel!!ento costitutivo della 
cu L tur-a e delle tradizioni nazionali. 
Il prete, corae portatore dei "valo­ 
ri" della cultura popolare, f'unge 
cosi da ponte tra il proletariato c 
le altre classi, assunendo su di sè 
la funzione che Gramsei assegnava 
all' "intel le ttuale organieo". 
"La costruzione di una soeietà di 
versa ••• non è autentiea se non è 
fatta propria dallo stesso popolo 
oppresso, e a questo fine dovrà 
partire dai valori di questo pop~ 
lo •••• Soltanto in questo modo si 
puè portare a compii::.ento una vera 
rivoluzione sociale e culturàle. 
Frai valori di questo nopolo c'è 
la religione popolare"(29). 
Paccndo leva sulla cul tura e sui 
valori della tradizione popolare 
e nazionale,gli esponenti della 

: TdL perseguono l 'unificazione di 
; tutte le classi sotto la bandiera 
· dell' ostili tà anti-yankees. 
"Questo ci ha pcr-ta t o a consider§:_ 
re il teologo co~e un 'intellettu~ 
le organico', organiea~ente le~ato 
al progetto popolare di liberaziQ 
ne"()O). 
1.a questa"liberazione" non ha corne 
sboceo la distruzione dell'impero 
di Washington: le borehesie locali, 

, che sono parte integre.nte del"pOpQ 
lo" in quanto oppresse dall'impe- 

rialisco yankee, intendono ce1~.ol1,_ 
ccnente convivcrc con enso a con­ 
dizioni più favorevoli per il lo­ 
ro sviluppo e per i loro profitti, 
corne i teologi stessi ci hanno ben 
spiegato con la parabola del nov~ 

. ro lazzaro, e col!!e dicostrano le 
; lamentele sullo s t r-apo te r-e delle 
r-ultinazionali USA che straneola­ 
no le o conoru e dei pae si ::tinori. 
Lungo questo cannino il proleta­ 
riato puè solo giungere a nobili­ 
tarsi in funzione degli interessi 
altrui, e ad esserc strucento dei 
contrasti interborghesi. 
La dominazionc di Washington po­ 
trà essere rovesciata oolo dalla 
lotta antiborghese del proletariato 
delle due meta del continente. 
Per giungere a tanto i proletari 
dovranno snezzare le c2.tene del- 
1' abbraccio Ln te r c La s e i sta cor. 
tutti co Lor o che vi vono su L Lor o 
sf'ru t tanerrto , r-i.f'Lu t and o di subo r 
dinarc le loro lotte 2.i contr2.2ti 
tra le borghesie nazional1 e l'ir. 
!Jerié.lis::o I.;3.! •• 

E' ber. vero che il nilastro del­ 
l'ordi1~e costituito è ~·:o.~~:ington, 
e ehe o;mi noto in grado di scuo 
terne anche raoraent~ner..mente la - 
stabili tà è il benve nu t o , 
1'.a il proletariato non potrà raai 
giungere o. di struggere i gengli 
vitali dell'ir.:perislismo yankee al 
leandosi coi suoi sfruttatori lo­ 
eali e subordinandosi alla loro 
strategia in ~uanto essa è,anche 
nelle. ~~e espressioni più radic~ 
li, un sen~llice tentativo di ridi 
scutere i rapporti di forza col 
"grru1de padrone" e di rinaneggia­ 
re lo statua quo del eontincnte. 

"Il perieolo oaggiore per le 
masse operaie delle aree ex colo­ 
niali sarebbe quelle di affronta- 
re que~to ciclo storico con i oo- 
s tu La t ; naz i or.a.Lf del dcfunto an­ 
tirrpe:ri::.li3~o b o r zhe ae ? , c or;e i t':'2 
1-:,ci suz--:,..~risco!lo, 11 t.r aaf'cr-nando c I 
i:. eredi delle. band i e r a dell 'anti::i 
ne r La Lt crio chc la borÇ1e:sia i:1 t-.1't­ 
ti i suoi settori ha lascieto câ='""" 
dere". Fer questo ~ ne,cessario co.:}_ 
trao~orre alle illusioni Eeni:1atP. 
ctai ra~~~es~~t~~ti 1~1 n~~i~nali- 
sr;o e d~ll'a:1ti:n!)erialis:io borghe­ 
se in veste laica o religiosa la 
prospettiva dell1antimperialisoo 
;iro:etario. c::-:,· è indissolt1:iile 
dall~ lo~ta contra 1: capitalisno 
naz t ona Le e "l':>.nti::merie.lis::io nr o 
letario non ~ l'erede dell'anti:::::e 
rialü-::o borr:;J.e se. I suo i post'.11;,: 
ti pro;~ra:r..atici non si c o l Locun o 
sul terreno dcll'indipendenza nazi2 
nc Le , :..r. su quel lo ·le 11' inè. i TJenè0::; 

za polit:ea della clas2e operaia: 
non su qu e Ll.o dell?. rifor:::/3. de L".' o~ 
dine borchese, na su que L'l o d e Tl,a 
ri voluzione r.ondi,~le, eu quello r.el 
l"'- distruzior.e del la s o c Le tù di c La s 
se, e,con essa,~ell2 sconn;rsa del 
le na z t cn i " (31), • 

(27) "?rcm".rxicno f t Lo cof i c o di ·}ra.::J 
cci", di O.Da::ien in "Pr-one t e o " n.1) 
'!gocto 1949. 
(23) Ibide::i. 
(29) Guti~rrt7., cit. 
(30) Gutir'.rrez, ci t. 
(31) Cfr. "/,.r:ieric'.'. L,-tin·a: l'rmtir:1- 
po r-i n l i.crno bo!'[;·.e::c ••• ", cit. 



IL SENSO DELLA DEMOCRATIZZAZIONE 
IN AIVIERICA LATINA 

L'ondata di democrati7zazione 
in America Latina che abbiano a­ 
nalizzato a più riprese nella no 
stra stampa (1) ha in ~uesti ul: 
timi mesi dato tutti i suoi frut 
ti con la scomparsa delle ultimë 
dittature del continente, a par­ 
te il Cile e il Paraguay (ma non 
si tratta che di tempo). 

Questo fenomeno ha confermato 
uno dei punti fonda.mentali delle 
posizioni marxiste, che. la nostra 
corrente ha sempre difeso: non 
c'è opposizione irriducibile tra 
fascismo e democrazia, che sono 
al contrario due for:ne della dit 
tatura di classe della borghesia. 
"Lo stesso fatto che le gerar­ 
chie politiche oggi prevalenti 
sono state incapaci a scor.<>ere l?. 
necessità per estirpare il fasci­ 
smo di una fase di dittatura e di 
terrore politico dimostra che tra 
il fascisme ed esse non vi è an­ 
ti tesi storica e poli tica", scri­ 
vevamo nel 1946, tirando le leziQ 
ni della democratizzazione in I­ 
talia; ed il teste continuava: 
"gli antifascisti di or.:ei1 sotte 
la maschera della sterile ed i~­ 
potente negazione1 sono del fa­ 
scismo i continuatori e gli ere­ 
d11 e prendono atto nassivâl!lente 
di ouanto il periodo fascista ha 
determinato e mutato nell'ezbien­ 
te sociale italiano" (2). 

In tutti i paesi latinoa~eric~ 
ni le dittature militari ha."lilo ! 
gualmente ceduto il posto pacif! 
camente e senza urti alla de~o­ 
crazia; meglio ancora, esse han­ 
no organizzato e controllato mi­ 
nuziosamente questo canbiamento, 
corne si puà constatare nei due 
casi più recenti (Uruguay, Bras! 
le); oa il discorso sarebbe il 
medesimo anche altrove. 

In Uruguay le elezioni del 25 
novembre·, data della p recurrt a nor 
te della dittatura e della r.acci­ 
ta della democrazia, hanno visto 
la vittoria del partite Colorado, 
accusato dall'opposi?.ione di es­ 
sere un partite continuatore del­ 
la dittatura (ahora està a visto./ 
el Partido Colorado/es el partido 
continuista: lo si vede ore/il 
partito Colora.do/è il partito co~ 
tinuatore, scandivano i manife­ 
stanti all'annunzio della vitto­ 
ria dei colorados). !,!a, se il PB! 
tito Colorado era senza dubbio il 

0favorito 
dei militari e degli Usa, 

è in effetti tutto l'arec democra­ 
~ che è"continuista". 

Nell'agosto '84 tutti i partiti 
(Colorado, Blanco, Union Civica 
ed anche il Frente k~plio, rag­ 
g rupparrt e 1 parti ti di sinistra) 

( da "le prolétaire" n , 381) 

firmarono gli "accordi del Club 
Naval" e l'"Atto Istituzionale · 
n°19", che organiz:mvano il pas­ 
saggio alla democrazia ed il ri­ 
toni.o dei militari nelle caserme 
lasciando sussistere il consiglio 
di Sicurezza Nazionale corne orga 
nismo di controllo del governo ë 
prevedendo l'istituzione delle 
giurisdizioni militari ove il 
parla.mento tardasse a reagire in 
caso di "stato di insurrezione". 
I partiti democratici accettaro­ 
no senza patter ciglio che fo3S! 
roi militari a decidere quale 
sarebbe stato il loro candidate 
alla presidenza (imprigionando il 
candidato previsto dal partito 
Blanco o impedendo il ritorno di 
o_uello del Frente Amplio), e che 
rifiutassero di liberare o di 
permettere il ritorno di alcuni 
dei loro militanti. Il partite 
comunista accettà di non essere 
legalizzato in quanto poteva pr! 
sentarsi sotto i colori del F.A. 
La sins1ra spiegè la neces3ità 
di "pagare un prezzo" per farla 
finita con la dittatura e perché 
si potessero finalmente tenere 
le elezioni. Dopo il loro svolg! 
mento, tutti i partiti, sinistra 
in testa, insistettero sulla ne­ 
cessità di un grande accordo na­ 
zionale. Il 18 dicembre i parti­ 
ti politici, i sindacati e le oz 
ganizza~ioni padronali ragciuns~ 
ro un accordo perla forrnazione 
di un meccanisno di concertazio­ 
ne che dovrebbe definire dei p~ 
ti per orientare l'azione del go 
veni.o democratico: con ouesta Ca 
nopro la democrazia urueuayana - 
cerca di realizzare cià che la 
dittatura era incapace di realiz 
zare, la do~inazione totalitaria 
del Ca~itale sulla società tra­ 
mite l'integrazione di U..'1 auten­ 
tico partito unico della democra­ 
zia di tutte le correnti politi­ 
che e sindacali. 

Per giun~ere a cu errt o risttlta­ 
to nirabolante i proletari e le 
mas ac uruguayane hanno t;i'l "pag~ 
to un p r-e z z o " assai pesante. 

I salari reali, con indice 100 
nel 168, non ::;uperaYano il 94,3 
nel '73, data del colpo di Stato; 
in 10 anni sono caduti al 52,97 
(1983). La caduta si è in effetti 
accelerata dope 1182, ru-1no in cui 
l 'America Latina è rae..,.iunta Ln 
pieno dalla sferza della crisi. 

Tra il novembre '83 e il no­ 
vembre '84 i sn.lari reali sono 
ulteriormente scesi del 155;, Il 
transfert corri::;pondente_a r.ue­ 
ste riduzioni di salario, ossi~ 
il prelievo del canâ t a'Le sul l::i.- 

voro, è valutato 4,6 miliardi di 
dollari nell'arco di ouesti ulti 
mi 10 2l'lili (3). - - 

Il debi to est ero dell 'Urueua:' 
'è oggi di più di 5 miliardi di 
idollari: non c•è biso6l'lo di es­ 
sere molto perspicaci per preve­ 
dere dove la borehesia cercherà 
di scovare questi miliardi. Gi~ 
il nuovo governo promette alla 

; pono Laz i.orie "5 anni difficili". 
Il capi talisrno u ruguayano ha ben 
necessità di riunire in un fa­ 
scio unieo tutti i difensori c1el 
l'ordinc coctituito. Per glial: 
tri, la repressione e la morte 
lenta nelle prigioni, co~e per 
~uei prirr!or.ieri Tup::imaros che 
la d'?:iocr2.'.'ia vuol tenr:rP i:1 r;2.­ 
lera perché "hanno corJ."'.'.e:c:so dc­ 
li tti di sangue e nerché sono ~~ 
:10 stati inprigionr>.ti rer 1~ lo­ 
ro lotta contre lc1. democrazia c 
non contre la di ttc1.tura" ( di cl:i '.1. 
razione del nuovo preside!:'lte). - 

In Brasile, il nass~~[;io alla 
de::-.ocrazia è stato e.:;ualmente un 
processo controllato e senza ur­ 
ti :-ionostante la differenza di 
sc~la e di i~~ortanza delle ten­ 
sior.i che vanne nat urando nel 
sottosuolo sociale. I militari 
l:?.!!"10 inizialr,ente rifiutatc r'i 
orr02.."lizzare elezioni direttc; il 
::ovimento per le "ùiret2.s, je!" 
è allora crollato nisera~ente, 
rivelando cosl cr.e, nonost~.ntr. 
la sua f'o r'z a nume r-t cc , e rn t'.l.t­ 
t •~.ltro che uri movi"'!<mto so vve r=- 
s i vo , 

L'elezione del nu.ovo ~residen­ 
te è avvenuta con la r.1edia7ione 
di un collegio elettorule in cui 
il partite ufficiale e ra l2.rea­ 
mcnt e rn:1.c~orite-rio, ~c. in c-=.~.i 
tu.tt2.via è stato eletto il c:0_>1'.:'-i_ 
dato dell'opposi?.ione, il po,er­ 
natore delle Stato di :,:i!las Ge­ 
rP.is, Tancredo I:eves, ,·iracolo 

(1) cfr. "La democratizacion La­ 
tino-Americana" in "El Conru­ 
nista" n°38; "La fonction 
contre-revolutionnaire de la 
démocratisation en Espagne 
et en Améri~ue Latine" in 
"Pr-og r-amms Com=iste" n°83. 

(2) "La classe dominante italia­ 
na ed il suo Stato nazionnle~ 
Prometeo n°2, 1946, nel volB 
me "Po r- l'organica sister.ia­ 
zione dei principi comurdsti ',' 
e d , "il progr::umna conrunista". 

(3) Dati estratti da "Clarin" 
(Buenos Aires), 16/11/84. 



IL SENSO DELLA DEMOCRATIZZAZIONE 

IN AMER:CA LATINA 

della de::iocrati:,;7,azione, cucrrt a 
i~provvisa conversione dei cacic 
chi di re,.;i::ie alla "volontà !'OPQ 
lare"? Bi~o01a s"nerc che quc::,to 
siste~n pe!T.letteim. di scartare 
i candidati di onnosizione sgra.­ 
di ti ai I:lilitari a vnntag~io del 
la canda dat.ur-a di ifoves, .. vecehio 
ronzino d.i ri ttorno della -r,oli ti 
ca brasiliana, eià ministr~ ::.n - 
di vcrsi iroverni "olig?.rchi ci" dP. 
eli an.ni '50. l'leves c;ode dell'a;;­ 
pogeio della crnn parte del mon: 
do degli affari e tra i suai 
"consiglieri" si t r-ovano i diri­ 
genti delle rnagg.i.ori società P:ri 
vate del nae se , came la cat ena 
dei maga~zini Pâo de açucar, il 
conelor:ierato ~~nerario Votorc.n­ 
ti::i o la crande banca Itc.u (il 
cui !)residente è o;:;,::i :;i,1istro 
dceli rtf::':,.ri est eri). 

::a la vi ttoria di Tl<wes non è 
stata acquisita che dopa la fir­ 
ma di un accorde tra di lui, la 
rnageioranza dei dirigenti del 
partite ufficiale e i generali e 
i comandenti delle truppe. Que­ 
sto"compromesso con la nazione" 
riguardava due punti-chiave: non 
vi sarebbe stato '.'revanscismo" 
contro i militari, che al contr.?:: 
rio conservano le loro posizioni 
nello Stato, e eli accordi inter 
nazionali, in particolare finan­ 
ziari, sarebbero stati rispetta­ 
ti (4). r,•accorâ.o d nateriali:r.­ 
za anche con la scelta di Sarney, 
vecchio capo del partite uffici~ 
le, corne candidate alla vicepre­ 
sidenza abbinato al "ticket" di 
Neves. Ed è Sarney, dopo la mo r-> 
te di Ileves, a prendere il suc 
po s't o , 

L'ideale di Neves era di rag­ 
giungere una "demo c r-a't t z za.zd one 
alla snagnola". In occasione di 
una riunione di capitani d'indu­ 
stria di tutto il paese organiz­ 
zata dalla CIi! (Confederazione 
Ifazionale dell 1Industria, orga­ 
r.izzazione' della gri:?nde indu- 

' stria) in suo favore, il suo 

1 
presidente, un "entusiasta del 

, patte sociale che ha fatto tra­ 
·1 durre e diffondere dalla CHI il 
j teste del Patte della r:oncloa" 
i (11 accorde tra i parti ti, il na­ 
·: dronato e Lo Stato spagnolo), a­ 
: veva invi tata C .r.r. Cueves, presi ' - · dente della CEOE (la Confindu- 
. stria spe.V1ola), Questi ha vant_ê: ! to di fronte ai ranpresentanti 
del padronato brasiliano le vir­ 
tù della "transizione democrati­ 
ca" in Spaena e ha spiegato che 
anche in Brasile è necessario 
"un proeesso che va dalla lega­ 
lizzazione del partito corrrunista 
alla libert\ totale di ner,oziato 

sindacale passando attraverso la 
sparizione del controllo dei 
prezzi d'eccezione dei prodotti 
di prima necessità. Gli accordi 
tra padroni, dinendenti e eover­ 
no sono difficili ma necessari. 
E non significa"lo una rottun>. 
con 11ordine costituito. Coi so­ 
cialisti, la Spo.gna è più capita 
lista che mai" (5). - 

La formazione del nuovo gover­ 
no ha mostrato che la "Hava Re­ 
publica" assomigliava alla vec­ 
chia come una goccgia d'acqua, e 
che il famoso "cambiamento" si 
limitava ad una mano d'intonaco 
sulla facciata. Ai posti più im­ 
portanti ( e soprattutto al mini­ 
stero dell'economia, dove biso­ 
f;)1a dare garanzie alla finanza 
internazionale) sono stati nomi­ 
nati uomini del "vecchio regi!lle". 

L'"austerità"è la divisa del 
5overno I che ha d' al t ra parte 
lanciato un c..ppello per un "pat­ 
te sociale". Ed avr-à ben bâ sogno 
di questo per far pasaare quella, 
in quanta la rela~iva ripresa e­ 
conortlca innesea.ta dall'aumento 
delle esporta?.ioni riconduce con 
sé lo spettro delle lotte opera­ 
ie, che erano rifluite durante 
la grave recessione dell'82. La 
spinta rivendicativa si è fatta 
sentire fin dall'inizio dell'an­ 
no scorso, in cui il numero de­ 
gli scioperi si è raddoppiato e 
in cui dei grandi scioperi si sQ 
no verificati nel triangolo in­ 
dustrialc ABC di Sac Paulo. 

Contro questi scioperi la de!llQ 
crazia. non esita a far ri.corso 
alle buone, vecchie abitudini: 
div.i.eto dello sciopero dei cond~ 
centi di autobus di Brasilia a 
fine mar-zo , :.:a puà contare so­ 
prattutto sui capi sindacali, ~ 
che"radicali" e di opposizione. 
Il 12 aprile il famoso Lula (pr~ 
sidente del Partite dei Lavorato 
rie dirigente del sindacato CUT) 
è stato costretto a proclamare 
lo sciopero dei 300.000 meta.llur 
ei,ci che era riuscito fine allo­ 
?'2. a rina.."ldare ••• per lo Etato 
di salute di Heves! ,:a ha subito 
riaffer::iato il ,uo sost~fT.O alla 
"iio va Republica" (G). Ur- r-i avv i e­ 

cinamento tra il "ind~cato die­ 
strema sinistr~ CüT e il super­ 
bonzo Joacuin, dirige>~te della 
Conclat si sta infatti annunz i aq 
do in vista della riforTlk~ delle 
legei sindacali c del farnoso pa! 
to sociale cui tutti r.ono pronti 
a partccinarc (7). 

Al di là delle ,-rondi t ond enz e 
dell 'cvoluzicnc +t o r-i ca del1 1 .'.r:i~ 

(4) "Isto è" (Sac Paulo), 14/11/ 
84. Qu.este purrt o dâ.mo s t r'a il 
ruolo esscnziale de;li am­ 
bienti fina.."lziari internazio 
nali (nella fattispecie ame: 
ricani) nel proeesso di demQ 
cro.ti z z az â on e , 

(5) "Isto è", 5/12/u4. Cfr, w­ 
che "Spar::na: il na!"to della 
democrazia ci suai asë.isten 
ti", in "pro~ram:na cor.ru.nista" 
nn.12 e 13 del 1980, 

(6) "Le i!onde", 13/4/85. Per un' 
o.naliai del movimento onera­ 
io brasiliano e del ruolo di 
Lula, del PT, della Conclat, 
v , "l'rocrrun:ne Communi,tr>" 
n°88. 

(7) "lnto è", 26/1:../84. 



MATERIALI PER IL BILANCIO 
POLITICO DELLA CRISI INTERNA 
!!cl nuncro prccedcnte c Lb a ano 

·,u~~lic~to duc tcsti c:,c fnnno 
~~rte della prosecuzione di 
quel lavoro e della battaglia 
politica chc oJaiano portato a­ 
vanti nell'orsanizzaionc di par 
tito dopo la crisi dell'82. Si­ 
tratta della prima parte sulla 
questione della pro?agando corn~ 
nista (la seconda verr~ pubbli­ 

; cata pr o s s Le ame o t c ) e dell' art_! 
colo intitolato "in difesa del 
?rogramna co~unista" sulla que­ 
stionc della "propriet~· del pa 
trinonio ideologico e matcrialë 
del partito e sull'uso del nez­ 
zo legale in suo 1'difcsa11• 

Qui pub~lichia~o la prima par­ 
te degli appunti risiste"'ati 
sullê que$tior.c dcQli or~crisni 
inci~perdenti di classe e della 
lotta prolet~rio i~naèiata. 

La prima parte del testo sulle 
orcanizzazioni indipendenti di 
classe riprende i Cëratteri gene­ 
rcli del rapporto Fra lavoro sala 
riato e capitale, mettendo in evi 
denza gli aspetti contraddittori­ 
di questo rapporta fondamertalme~ 
te antagorista rispetto agli ir.t~ 
ressi storici delle opposte clas­ 
si, ma praticamente conciliato at 
traversa il riformismo borghese ë 
operaio che ribadisce la subalter 
nità della classe proletaria allD 
clnsse dei ccpitalisti, proprieta 
ria non solo dei mezzi di produ-­ 
ziore ma soprattutto dei prodotti, 

Appunti 

1 Si riprendono qui concetti-base 
che in genere appaiono acquisiti 
e scortati ~er tutti coloro che 
si richiamano al comurismo e alla 
causa proletaria. La necessità di 
ribadirli deriva dal fatto che da 
essi e dal loro inquadramento di­ 
pendono le valutazioni e le posi 
zioni politiche e tattiche a loro 
volta base dell'attività e della 
azione del partita in questo ca~ 
po. E' infatti indispensabile v~ 
rificare continuamentc la coeren 
za fra posizioni politiche e ta} 
tiche specifiche e l'inquadrame~ 
to generale perché questa coere~ 
za non è per nulla scontata e a~ 
tomatica; cib serve anche per po 
ter individuare la radice più - 
profonda di posizioni politiche 
sbagliate. 

Lo stesso ampliamento dell'at­ 
tività pratica e di irtervento 
nelle situazioni di "movimemto" 
ha posto al partita con maggiore 
acutezza il problema non solo di 
elaborare adeguate linee di atti­ 
vità e di intervento,ma arche di 
verifica della loro coerenza con 
l'inquadramento generale .P..Q.l~tico 
e tattico. Lo spostamento spro­ 
porziorato di forze e l'insorgere 
di attese non corrispondenti alle 
situazioni reali, facevano emerge 
re posizioni devianti che solo aË 
parentemente sembravano "più le­ 
gate", "piti adeguate" alle situa­ 
zioni concrete, ma che in realtb 

sulla question e 
lot ta immediata 

corrispondevano alla frattura di 
' quella coerenza e , dando il "pri­ 
mato" all'una piuttosto che all' 
altra, innalzavano una barriera 
fra teoria e prassi imboccando co 
sl inevitabilmcnte posizioni sba~ 
gliate. Questo errore ha caratte­ 
rizzato, specularmente, le due 
tendenze che si sono scontrate 
nel partito, quella movimentista 
e quella irdifferentista. 

Riprendere quindi la questione 
dai concetti-base significa ricol 
legarsi ad un lavoro che il parti 
to ha già svolto e che va conti-­ 
nuato tenerdo conto del tipo spe­ 
cifico di deviazioni che sono e­ 
merse nel corso della crisi inter 
na. 

La seconda parte affronta il 
problema più specifico delle spi~ 
te obiettive all'organizzazione 
irdipendente in difesa dcgli intc 
ressi immediati1 del costante ten 
tativo di riassorbimer.to delle - 
spinte di classe attraverso la com 
binazione delle leve politiche,so­ 
ciali,sircdccali,cconomiche e orga 
nizzative nesse in opera dalla - 
bor~hesia, dai partiti operai 
borchcsi e dal collaborazionismo 
sindacale; dei compiti politici e 
pratici dei co~unisti rivoluzion~ 
ri nel pnrteciparc, promuovere e 
orgonizzare tutte le spinte clas­ 
s1ste all'organizzazione indipen­ 
dente della lotta immediata. 

della 
e degli 

organismi proletari indipendenti 
La difesa delle condizioni di esistenza proleta­ 
ria nella soeietà borghese si pone prevalentemen 
te su due piani: quello economico-sindaeale e - 
quello politico immediato, ossia nel eampo della 
contrattazione eeonomiea e in quello dei diritti 
civili. Questa difesa delle condizioni di vita, 
di lavoro e di lotta dei proletari di per sé non 
esce dal quadro dei rapporti di produzione e so­ 
ciali'borghesi: essa esprime si esigenze di clas 

! se, ma dal punto di vista della classe per il ea­ 
.pitale, aneora tollerabili dal sistema capitali­ 
stico in quanta concernono il lavoro salariato e 
la vita della "razza dei proletari" - venditor:i 
di forza lavoro e senza riserve, non uscendo dai 

· rapporti mercantili che stanno alla base dei ra~ 
: parti sociali di questa società. 
1 Questa difesa, d'altra parte, è indispensabile 
; perla classe dei proletari poiché contrasta il 
dispiegarsi assoluto e dispotico degli eselusivi 
interessi, non solo generali e "storici", ma an­ 
che immediati e particolari della classe dei ea­ 
pitalisti. La latta economiea e immediata di di­ 
fesa mette i proletari nelle eondizioni di rico­ 
noscersi aecomunati dagli stessi interessi gene­ 
rali, sviluppandone la solidarietà, e permette 

al proletariato - ad un certo livello di tensio­ 
ne sociale - di lottare su livelli e in spazi 
molto più alti e ampi, su livelli di lotta poli­ 
tica generale. Per difendersi meglio, i proleta­ 
ri si organizzano in associazioni, in sindacati, 
anche per assicurarsi strumenti di lotta duratu­ 
ri, affinché sia possibile superare i periodi in 
cui la lotta immediata e parziale non si effet­ 
tua. L'associazionismo operaio e, più in genera­ 
le, proletario risulta cosi elemento indispensa­ 
bile perla vita stessa dei proletari in ouesta 
società, e corne base organizzata perla loro lo! 
ta politica attuale e futura. 

IL MODO DI PRODUZIONE CAPITALISTICO SI BASA 
SULLA ESTORSIONE DI PLUSVALORE DAL LAVORO SALARIATO 

1. L'universalizzazione del lavoro salariato è un ri 
sultato rivoluzionario rispetto ai modi di r.rodu­ 
zione pre-capitalistici in quanta permette une­ 
nonne salto di qualiti sul piano produttivo e un 
salto di qualità decisivo sul piano dei rarporti 
sociali: semplifica sostanzialmente i rapporti so 



---APPUNTI SULLA LOTTA IMMEDIAT/\ E SUGLI ORGA~!ISr1I P~~OL::TI.JU Ii:DIP[t'D[~,1TI--- 

ciali fra gli uomini in un unico rapporte fonda­ 
mentale, quelle mercantile, in particolare sala­ 
riale, che vede i due termini del rapporto nella 
classe dei borghesi (proprietari dei mezzi di pro 
duzione e, soprattutto, dei prodotti, e comprato: 
ri della forza lavoro) e nella elasse dei proleta 
ri (senza riserve e venditori di forza lavoro)~ - 

Ciascuna classe, nei confronti dell'altra, cerca 
di ottenere il risultato mercantile più vantaggio 
so, ma siccome la classe dei borghesi poggia sul­ 
modo di produzione capitalistico, che è il modo 
di produzione dominante, è essa che domina la so­ 
cietà e che detta in generale le condizioni di 
compra-vendita della forza lavoro. 

2. La classe dei proletari costituisce in questa so­ 
cietà una particolare ~ che, oltre ad essere 
sottoposta alla generale legge di mercato della 
demanda e dell'offerta, detiene essa sola una par 
ticolare caratteristica che nessun'altra merce - 
possiede: il sua utilizzo in tempo di lavoro nel 
processo produttivo provoca un guadagno supplemen 
tare al capitalista utilizzatore, che per il pro: 
letario si chiama plusvalore (ossia una quota di 
valore superiore contenuta nel prodotto finito 
pronto alla vendita, quota in più dovuta al tempo 
di lavoro non pagato), mentre il borghese lo chi~ 
ma profitto (ossia il guadagno per aver anticipa­ 
to il capitale necessario alla messa in moto del 
ciclo produttivo). 
Più plusvalore si ricava dall'impiego di forza 
lavoro, più quest'ultima viene sfruttata. 
Il sistema capitalistico di produzione è tale per 
cui il sua fulcro decisivo si trova proprio in 
questo specifico anello: se non viene sfruttata 
una certa quantità di forza lavoro (cioè di prol~ 
tari) e alle condizioni di maggior sfruttamento, 
ossia di maggior produttività, niente plusvalore, 
niente profitto. Questo meccanismo non deriva dal 
la volontà o dalla furbizia dei capitalisti, ma è 
il me.ecanismo fondamentale del sistema di produ­ 
zione e riproduzione del capitale: è perciô una 
lefge generale di conservazione della sociatà bo~ 
gh e se , 

3. La difesa delle condizioni di produzione e ripro­ 
duzione del capitale è quindi il principale pro­ 
blema politico perla classe borghese che cerca di 
assicurarsi uno sviluppo nonostante le enormi con­ 
traddizioni che il sistema produce e riproduce e 
le crisi parziali e generali in cui ciclicamente 
incorre. 
Il modo di produzione capitalistico sviluppa il si 
stema delle aziende (da cui l'anarchia produttiva­ 
e distributiva) derivato dalla contraddizione eco­ 
nomica fondamentale della società moderna: produ­ 
zione sociale (universalizzazione del lavoro sala­ 
riato) e appropriazione privata dei prodotti (ric­ 
chezza sociale detenuta da una sala parte della so 
cietà, la classe dei borghesi). Da ciô deriva la - 
sempte accanita concorrenza fra borghesi, o meglio 
fr·a aziende, che si scontrano sul mercato per ott~ 
nere ciascuna per proprio canto più parti di ric­ 
chezza sociale e il maggior vantaggio dalla vendi­ 
ta delle proprie merci (siano esse materie prime, 
prodotti finiti, servizi, denaro o addirittura la 
stessa forza lavoro). 
Questa concorrenza fra borghesi si riflette diret­ 
tamente sul "mercato del lavoro", cioè sulle cond:!:_ 
zioni di comnra-vendita della forza lavoro che 
i _proletari,- per sopravvivere, sono costretti a of 
frire in cambio di un salaria, La difesa delle con 
dizioni di produzione e riproduzione del capitale 
va quindi inevitabiloente a contrastare gli inte­ 
ressi generali dei venditori di forza lavoro, men 
tre si concilia, soprattutto in periodi di espan­ 
sione economica, con gli interessi parziali e im­ 
mediati di alcuni strati di proletariato che leg~ 

no la propria sorte di salariati alla difesa dell' 
economia aziendale e, in eenerale, dell'economia 
nazionale. 
All'interno della massa di proletari la concorren­ 
za fra venditori di forza lavoro differenzia più o 
meno stabilmente alcuni interessi immediati tanto 
da spingere gruppi di salariat~ accomunati da simi 
li mansioni e qualifiche, ad indi viduare in un dato 
rapporta di collaborazione coi capitalisti e i 
suai funzionari aziendali la "garanzia" e la "pr2 
tezione" del proprio sala.rio più alto e del pro­ 
prio lavoro meno pesante e brute. 
Si forma cosi lo strate di "aristocrazin operaia", 
eioè quelle strate di salariati che condividono di 
fatto condizioni di vita e di lavoro più "protet­ 
te", e che percio sono avvicinati, per potere d' ac­ 
quisto e per ambizione sociale, alle condizioni di 
esistenza degli strati inferiori della piecola bor 
ghesia, dalla quale assorbono l'ideologia e la cuÏ 
tura borghese e il disprezzo per gli strati prolc: 
tari più bassi e miseri. Questa "aristocrazia ope­ 
raia" condivide con la piccola borghesia la paura 
della proletarizzazione, cioè della caduta nelle 
condizioni esistenza del tutto prive di qualsiasi 
"garanzia" duratura, condizioni che in generale 
caratterizzano la maggioranza del proletariato; 
percio, soprattutto in periodi di. recessione e di 
erisi economica, si lega ancor più al carre bor­ 
ghese ~ella speranza di salvaguardare mcglio la 
propria posizione e i propri piccoli privilegi s2 
ciali. 

• La sovraproduzione di merci, dovuta all'enorme Cê 
pacità produttiva espressa dall'impianto produtti 
vo in continuo rivoluzionamento tecnologico e al­ 
la limitata capacità di assorbimento dei mercati, 
provoca perenni oscillazioni di mercato. Queste 
ultime riguardano direttamente la classe dei pro­ 
letari poiché - pur esistendo nella società cani­ 
talistica una costante sovraproduzione di braccia, 
corne di ogni altra merce - a seconda dei p~riodi 
di espansione o di recessione economica, la ~uota 
di forza lavoro sovraprodotta si ingrossa o si 
rimpicciolisce, 
La sorte dei proletari, qu i.ndâ , è lc;;ata diretta­ 
mente alla buona o alla cattiva sa.lute del !:lerca­ 
to, ai suoi sbalzi e alle sue crisi. E date che 
la tendenza delle sviluppo capitalistico è tale 
per cui i cicli di crisi si accorciano, i prole­ 
tari hanno di fronte un future se~~re più incer­ 
ta e insicuro, sul piano d~lla possièilità di s2 
pravvivenza in tempo di pace e, tante più, in te~ 
po di guerra. 

, La legge della concorrenza, della do~~~da e dell' 
o ï f'e r-t a , spinge i "contraenti" a s't r-apnar-e il !:li­ 
gliore affare possibile. Perciô i borghesi - per 
salvae;uardare i pronri profitti - cercano âi con­ 
tenere al massimo i costi delle merci chP. devono 
poi,trasformate nel ciclo nroduttivo e incornora­ 
te in nuovi prodotti, vendere.sul :r.erc,ito; t rn 
o_uesti costi è notorio che esiste ~na co~nonent~ 
variabile, il lavera salariato, variabile sul nia 
no ouantitativo e oualitativo e su auello del t~; 
po di lavoro effettiva!:lente erogacile, - 
La produzione&riproduzione sociale della forza ln 
voro ha cadenza giornnliern c se P. vero, co!:le è - 
vero, che per i borghesi "il tempo è danaro", più 
si sfrutta quotidianamente, in termini quantitati 
vi e qualitativi, la forza lavoro umana apnlicata 
alla cooponente fissa del nrocesso produttivo 
(macchinari, impianti, mat~rie prime, servizi), 
più il borghese riesce a contenere i costi generê 
li di produzione. E cosi, ~ minute di lavoro sa­ 
lariato sarà sfruttato pcr tutti i suoi 60 secon­ 
di, perché produrre più merce nella stessa unità 
di tempo significa per il capitalista un guadagno 
preventivo sulla futura vendita. 
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L'obiettivo prineipale del capitalista è infatti 
auello di valorizzare al massimo il capitale im­ 
piegato (fisso e variabile) nella produzione di 
merc~ e il suo interesse "obiettivo" è di spreme­ 
re dal lavoro umano la maggior quota di plusvalo­ 
re possibile. Fer far questo, il capitalista uti­ 
lizza tutta una serie di misure: macchinari più 
perfezionati e sistemi di produzione più rapidi 
ed efficaei per quanta riguarda la parte fissa 
(il lavoro morto, di l,!arx) del suo capitale, e al 
lungamento della giornata lavorativa, intensità 
del lavoro individuale, compressione del salario 
per auanto riguarda la parte variabile (il lavoro 
~; la forza lavoro salariata). --­ 
In questo modo, la forza lavoro salariata, il la­ 
voro vivo, risulta sempre più subalterno al lave­ 
ra morto, al capitale fisso e ne è condizionato a 
tal punto da subire un rieatto ulteriore sul piano 
delle condizioni di lavoro: 'dcpo aver subito la 
"contrattazione" per stabilire un certo li vello di 
orario di lavoro e di salario - contrattazione in­ 
dividuale o collettiva a seeonda dei rapporti più 
o meno favorevoli ai "datori di lavoro" o ai "di­ 
pendenti" - sul posto di lavaro è la macchina , il 
siste:ia di produzione, che "decide" della cuantn tà. 
e della quali tà di lavoro ch e il salariato deve e - 
rogare, ritmi e intensità di lavoro cui necessari~ 
mente deve sottostare. 

ANTAGONISI,!O DI FONDO FRA INTERESSI BORGHESI E 
INTERESSI PROLETARI 

6. Nella soeietà borghese i rapporti di produzione - 
rapporti che scaturiscono dalla trasforr.iazione ge­ 
nerale della produzione economica da produzione a 
isole a produzione sociale - rivelano una contrad­ 
dizione fondamentale di interessi sociali tra le 
due principali classi della sacietà: l'interesse 
della classe dei capitalisti è di conservare il d~ 
minio generale sulla società, affinehè il proees­ 
so di produzione e riproduzione del eapitale ab­ 
bia sempre il suo eorso pur negli alti e bassi do 
vuti al mereato e alla divisione internazionale - 
del lavoro; l'interesse della classe dei proleta­ 
ri è quello di strappare alla classe dominante - 
visto che non possiede nulla in cuesta soeietà se 
non la forza di lavoro, eioè la êapacità lavorati 
va applicabile al sistema di produzione vigente: 
rapporti di lavoro e di esistenza quotidiana più 
favorevoli possibile. 

7. Questi due interessi convivono eontraddittoriamen 
te nella soeietà attuale, e si condizionano a vi: 
cenda. Senza vendere la propria forza lavoro il 
proletario non ha possibilità di sopravvivere in 
una società in cui il denaro, e quindi il mercato, 
condiziona agni attività umana e la vita stessa. 
Senza aequistare forza lavoro da applicare agli 
impianti praduttivi e in qualsiasi altro ramo del 
la produzione e della cireolazione delle merci, 
il.eapitalista non ha la possibilità di valorizza 
re il proprio eapitale che richiede la più vorti: 
cosa circolazione e un sempre più rapide impiego 
per non morire. Questo legame fa da base alla vi­ 
sione interclassista, collaborazionista che per­ 
segue la coneiliazione fra le classi puntando sul 
"eomune interesse" a sostenersi a vicenda; e l'e­ 
sperienza insegna che è la classe dominante - a­ 
vendo in mano nell'attuale società tutte le leve 
- a guadagnare dalla situazione di eonciliazione 
soci&le, di pace sociale. 

·!,:a lo stesso sistema produttivo e di vita di cue­ 
sta società sninge le due classi fondamentali, 
borghesia e proletariato, a neutralizzare, fino a 
distruggere, l'interesse contrapposto per affer­ 
marsi totalmente sull'altra. 
In questa tendenza storica, materialmente determi­ 
nata, si inserisce la spinta della classe proleta­ 
ria - la classe ehe non possiede in cuesta soeietà 

nulla da dover difendere perla vita o perla mor­ 
te - ad uscire dal ouadro della presente societ~, 
in cui gli intcressi dei vari eruppi sociali si a­ 
[it.'.l.Ilo e si scontr2..no. Si tratta di una spinta ch~ 
per trasformarsi in effettivo vettore di rivoluzio 
ne sociale, necessita di una serie di fasi storiche 
di sviluppo della lotta fra le classi e principal­ 
mente di sviluppo della lotta del proletariato nel 
suo insieme contra la classe dominante borghese 
nel suo insieme; fasi in cui gli urti e i contra­ 
sti di elasse si aeutizzano spingendo tutti i gru2 
pi soeiali a polarizzarsi intorno ad un forte cen­ 
tro di interesse1la cui espressione più completa 
prende la forma del partito politico, e nelle qu~ 
li si determinano, non in successione lineare e 
graduale ma a strappi e rotture vertieali, le eon 
dizioni della rivoluzione proletaria, base politI 
ca essenziale perla trasformazione economica e 
sociale dell'intera società, perla società senza 
classi. 

8. La lotta dei proletari 
- per ottenere più favorevoli condizioni di vendi 
ta della propria forza lavoro (miglioramenti sala 
riali O comunque salari non inferiori a determina 
ti livelli di tenore di vita), - 
- per ottenere più favorevoli condizioni di lavo­ 
ro (eontenimento dello sforzo lavorativo in termi 
ni di tempi, di intensità e di mansioni di lavor;), 
- per ottenere più favorevoli condizioni di lotta 
(riconoseimento delle organizzazioni e delle asso 
ciazioni di tipo sindacale nelle aziende e nella­ 
soeietà), 
- per ottenere più favorevoli condizioni di esi­ 
stenza sociale (casa, trasporti, sanità, ambiente, 
diritti civili eec.), 
si sviluppa nella società presente e puo giungere 
a risultati talvolta duraturi.1senza per questo ig 
taccarne le fondamenta. 
Anzi, in partieolare nei paesi capitalistieamente 
avanzati e governati da metodi demoeratici, dete~ 
minati risultati delle lotte sociali dei passati 
decenni - pur se ottenuti attraverso seontri di 
classe anche violenti durati anni e anni (eome nei 
easi del riconoscimento delle associazioni eeono­ 
miche e politiche del proletariato, della giorna­ 
ta di 8 ore ecc.) - sono stati poi gradualmente 
trasfonnati in puntelli dell'ordine costituito, in 
a!!llllortizzatori sociali, in canali nei quali indi­ 
rizzare e controllare le eontinue spinte, lotte e 
richieste della classe dei proletari; in ce.nali 
attraverso i quali catturare consenso, pace soei~ 
le e collaboraziane e,nel conte~p~ differenziare 
in settori concorrenziali la grande massa dei pr2 
letari, ora accolti e mantenuti nel processo di 
produzione, ora es):r.llsi e cettati ai suai margini. 

9. Ogni gruppo soeiale, per ottenere la migliore di­ 
fesa dei propri interessi di parte,si organizza 
nel modo più efficace possibile. Nella presente 
soeietà gli interessi della classe borghese sono 
difesi in generale dallo Stato centrale e da tut­ 
te le sue propaggini deeentrate, vero comitato di 
difesa degli interessi generali della borghesia; 
al suo fianco esistono una miriade di associazio­ 
ni e comitati atti a difendere - all'interno del­ 
l'interesse generale borghese - interessi nartico 
lari di frazioni di capitalisti che non sm~ttono­ 
mai di darsi battaglia fra di loro per aceaparra~ 
si, ciascuna a detrimento delle altre, quote di 
ricchezza sociale superiori. Esse sono legate ai 
diversi settori d.ella produzione e della circola­ 
zione del capitale, industrie.li, agrari, finan?.i~ 
ri, commerciali, nazionali o internazionali; fra­ 
zioni rase più o meno potenti a seconda dell'and~ 
mento dei rapporti economiei, politiei, diplomat! 
ci e militari interborghesi e interstatali. Tutti 
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1 capitalisti, nonostante gli interessi parziali 
siano contrastanti, poggiano su una base materia­ 
le determinante in questa societàt la privata pro­ 
prietà, vuoi industriale, agraria, finanziaria, 
commerciale, da "mettere a profitto", da eredita­ 
re, da difendere. 
Il proletariato, che nella presente società è l' 
unica classe·di senza-riserve, di senza-proprie­ 
tà da "mettere a pro fi tto", eredi tare e difende­ 
re, ma il cui utilizzo nel processo produttivo e 
di valorizzazione del capitale è indisnensabile1 
entra in campo con una forza materiale importan­ 
te, il suo numero. Esse costituisce la massa enor 
me degli uomini che vivono sulla terra, mentre li 
classe dei possidenti e dei capitalisti ne costi­ 
tuisce la parte più piccola. ;,ia cuesta forza solo 
in rari svolti storici (1848, 1871, 1917) è stata 
vettore di rivoluzione politica e sociale, mentre 
in generale si è sempre es~ressa entre il auadro 
sociale capitalistico e quindi - al di là della 
volontà e della coscienza di singoli o di gruppi 
- in senso riformistico a vantaggio, in ultima a­ 
nalisi, della conservazione borghese. 
Anche questo andamento è estremamente contraddit­ 
torio, in quanto lo sviluppo del capitalis~a ri­ 
propone continuamente le proprie contraddizioni 
economiche e sociali spingendo costantemente le 
classi a lottare per difendere i contrastanti in­ 
teressi snecifici. Il rivoluzionamento produttivo 
e la grande capacità r,roduttiva del sistema capi­ 
talistieo, costretto a distruggere gran parte dei 
suoi prodotti per esclusive ragioni di mercato 
(fino a distruggere nelle guerre locali o mondia­ 
li masse enormi di quel particolare prodotto mo­ 
derne che si chiama "proletario"), porta inevi ta­ 
bilmente a crisi economiche cicliche, a crisi so­ 
eiali e di guerra nelle quali si indebolisce la 
"stabilità poli tica" del potere borghese ponendo 
con drammatica urgenza la questione del potere po­ 
litico, ma nel contempo si tendono e si centupli­ 
cano le forze di conservazione sociale borghese. 
Per contrastare ouesto andamento e per sconvolger 
lo completamente; esiste soltanto una forza stori 
ca, la classe dei proletari, la classe che nel - 
contempo costituisce il vero motore della ricche~ 
za sociale borghese e il decisivo distruttore de! 
le forme sociali borghesi in cui questa ricchezza 
è conservata; nella misura in cui essa rimane mo­ 
tore della ricchezza sociale borghese, è classe 
per il canitale, ma quando diviene il decisivo di 
struttore delle forme sociali borghesi in cui la 
ricchezza sociale è conservata, allora diventa 
classe per sé, ossia classe rivoluzionaria. Ma Bo!! 
che questo salto di qualità non avviene per sem­ 
plici determinazioni obiettive, ma grazie alla 
combinazione di diversi fattori favorevoli allo 
sviluppo rivoluzionario tra i quali l'indispensa­ 
bile azione del partito di classe, unico, omoge­ 
neo, internazionale, quale guida del moto prole-. 
tario che nasce spontaneo e sul terreno della lo! 
ta immediata. 
E' un salto di qualità che i rivoluzionari prepa­ 
rano di lunga mano e attraverso la loro attività 
compléssiva, ivi compresa quella sul terreno del­ 
le lotte immediate,per radicarsi nelle file del 
proletariato. E' un salto di qualità che la clas­ 
se dominante e il suo comitato di difesa, lo Sta­ 
to borghese, contrasta in tutti i modi fin dalle 
stesso terreno della lotta immediata. L'antagoni­ 
sme di classe non è auindi espresso soltanto dal 
proletariato verso la borghesia, ma è espresso in 
ogni istante dalla classe dominante e dai suoi 
funzion~ri contre la classe dei proletari, anta~2 
nis~o che nei naesi canitalistici avanzati ego­ 
vernati con metodi dem~cratici viene nor::ialmente 
mascherato sotte le vesti della democra?.ia, del 
pluralis~o, della libertà di veto e dell'intere~ 
se nazionale in cui tutti, proletari e borghesi, 
dovrebbero riconoscersi "sunerando" i proori e­ 
goismi particolari. 

ILA LOTTA DI CLASSE IN QUESTA SOCIETA' 
.NON PU01 ESSERE SOPPRESSA 

10.Le lotte proletarie sul terreno ir.unediato, per 
contrastare i peggioramenti che le classi avverse 
tentano costantemente di far passare, se da un la 
to sono provocate spontaneamente dai contrasti e­ 
dalle contraddizioni economico-sociali esistenti~ 
e in buona parte sono tollerate e assorbite dal 
sistema vigente, dall'altro possono assumere una 
qualità particolare: quella di costituire esempi 
di "guerriglia quotidiana" contre il capitale, a!, 
lenamento a lotte più generali e impegnative dal 
punto di vista più generale della classe, "scuola 
di guerra sociale", per dirla con Lenin. l,ia a de­ 
tenninate condizioni, poiché non tutte le lotte 
irnmediate, solo per il fatto di essere fatte da 
proletari, assumono questa particolare qualità. 

11.Parallelamente al continuo rivoluzionarnento e cam 
biamento delle condizioni produttive e di mercat;, 
la società borghese mette continuamente in moto e 
ripropone le condizioni di contraste e di contraE 
posizione fra gruppi sociali e fra gli stessi in 
dividui. Le ragioni, i modi e gli ambiti in cui ë 
mergono contrasti fra "datori di lavoro" e lavori 
tori, fra possidenti e nullatenenti, fra capital! 
sti e proletari, sono infiniti; ogni piccola frat 
tura, ogni piccolo se.:;uiento di vita sociale è un­ 
nido di contrasti in cui uomini dei diversi grun­ 
pi sociali, o dello stesso gruppo sociale, si co~ 
battono. E' impossibile, e dal punto di vista di 
classe inutile, fare una casistica di tutte le di 
verse possibilità e caratteristiche àei contrasti 
provocati dalla vita sociale nel capitalisme. Cio 
che è importante per comprendere i fenomeni e i 
loro lega.r.ii e dina~iche, e per fissare delle pro­ 
spettive per il corso àelle lotte avvenire, è i­ 
dentificare le tendenze e le necessità obiettive 
ch~ i 6:ruppi sociali e, tante più, le classi e­ 
sprimono detenninisticamente nel corso della lo­ 
ro vita sociale e del loro movimento. 

12.Le classi moderne, du..,que, spinte dal moto perne­ 
tuo della produzione e della valorizzazione del 
capitale, sono in latta perenne le une contra le 
altre e all'interno di se stesse. Sono miliardi 
di lotte ir.imediate e nuotiàiane ogni giorno, ogni 
ora, per affermare egoistici interessi, per acca­ 
parrarsi mercati, per distr~ggere eoncorrenti pe­ 
ricolosi, o semplicemente per sopravvivere. !.!a o­ 
gni movir.iento sociale, per quanto lir.iitato e par­ 
ziale, è legato a necessit\ più grandi dei suoi 
lir.iiti, a tendenze generali e, al di là della co­ 
scienza che esso ha di se stesso e delle sue po­ 
tenzialità, pub svilupparsi o morire a seconda 
dell'andarnento generale dei rapporti fra le clas­ 
si, in particolare dei rapporti di forza fra le 
classi. 
La necessità quotidiana del capitalista è di valo 
rizzare al massimo il suo capitale, altrimenti gÏi 
muore in mano e il suo destino sarebbe quello di 
"proletarizzarsi"; la necessi tà quotidiana del prv­ 
letario è di vendere la sua capacità lavorativa, 
possibilmente al prezzo più alto, altrimenti muor 
di fame. La lotta immediata del capitalista è qui~ 
di indirizzata a far"fruttare" il capitale che po~ 
.siede sfruttando lavoro salariato, direttamente o 
indirettamente, tante da rendere sempre concorren­ 
ziale la propria merce. La lotta immediata del pr2 
letario è invece indirizzata a "trovarc un lavoro", 
altrimenti non mangia, e a farsi sfruttare il meno 
possibile. 
La tendenza generale della classe dei capitalisti 
è di imporre alla classe dei proletari le condi­ 
zioni della loro "produzione e riproduzione" in 
quanto proletari. La tendenza generale della cln~ 
se dei proletari, nell'ambito dei rapporti socia- 

• 
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li esistenti, è di difendersi dal pegeioramento 
delle condizioni della loro produzione e riprodu­ 
zione in quanta proletari. 
La lotta proletaria immediata è quindi sempre di 
difesa dai peggioramenti che le classi avverse i~ 
pongono - soprattutto in periodi di recessione e­ 
conomica, ma anche nei periodi di espansione - al 
le loro condizioni di esistenza. 

DIFENDERSI DAI PEGGIORAMENTI CONTINU! 
E' UNA QUESTIONE DI VITA 

13.La latta di difesa dai peggioramenti delle condi­ 
zioni di esistenza proletarie puo essere più o m~ 
no conseguente e intransigente risnetto agli inte 
ressi non solo imrnediati,ma anehe generali1del - 
proletariato in auanto classe. Nell' ambi to della 
latta im.~ediata dei proletari in ouanto classe 
ner il capitale, ~uesta difesa puo essere, inol­ 
tre, più o meno gravida di sviluppi ulteriori in 
senso classista, ossia verso una lotta effettiv~ 
mente contre il capitale e la sua classe. Ma per 
lunghi periodi la latta di difesa proletaria rim~ 
ne sottoposta, e condizionata decisamente, agli 
interessi generali delle classi avverse, ~nche se, 
in date occasioni e temporaneamente, determinati 
interessi proletari parziali, e circoscritti, ot­ 
tengono soddisfazione. 
Soprattutto nei paesi capitalisticamente avanzati 
e governati con metodi democratici, dove le lotte 
proletarie non incontrano immediatamente lare­ 
pressione e dove il "diritto" di associazione e 
di sciopero è consentito per legge, sul piano sin 
dacale came su quelle politico, f-prÔletari hannÔ 
trovato nelle arganizzazioni sindacali collabora­ 
zioniste e nei partiti operai borghesi gli stru­ 
ment·i e gli arganizzatori di questa subordinazio­ 
ne. Cio non ha sempre significato sconfitta asso­ 
luta e per tutti; anzi nel periodo della ricostrg 
zione postbellica dopa il seconda macello imperi~ 
listico e nel periodo successivo di espansione e­ 
conomica si sono ottenute, sulla spinta delle lo! 
te operaie, 'una serie di concessioni da parte de1_ 
la borghesia. Queste "conquiste" accreditavano il 
fatto che il collaborazionismo e la pace sociale 
potessero essere considerati la via più sicura 
per ottenere soddisfazione, per di più duratura, 
dal padronata o dalle Stato. 

14.L'incedere delle crisi economiche e sociali, e la 
loro virulenza, hanna data un forte scossone alle 
illusioni benesseristiche e di confronte pacifico 
fra le "parti sociali". Il periodo di cri si che 
si è aperto da un decennio è stato sfruttato dal­ 
la classe dei capitalisti per rimangiarsi, una do 
po l'altra, malte delle coneessioni strappate daÏ 
le lotte proletarie'negli anni precedenti; que-­ 
sto, in generale, pone la latta di difesa proleta 
ria su un terreno diverse: non più quelle del prQ 
babile miglioramento rispetto alle condizioni di 
vitae di lavoro esistenti, ma quelle del sicuro 
peggioramento. In questa situazione viene alla 1~ 
ce ancor di più la funzione am~ortizzatrice e di 
controllo delie organizzazioni sindacali collabo­ 
razioniste, le quali, premute dagli attacchi dei 
ca~italisti a contenere le richieste proletarie 
ancor più entro le "compatibilità" del sistema e­ 
cono~ico, sono costrette a mostrare sempre più 
chi~rar.iente la loro tenden?.a irreversibile verso 
l'integrazione completa nell'anparato statale bo~ 
ghese. 

15.In una situazione di continuo peggioramento delle 
condizioni generali e particolari di esistenza 
della classe dei proletari, i contrasti sociali 
vnn_~o obiettivamente acutiz?.andosi scmpre più; 
cio non sienifica automaticamente che la lattai~ 

mediata dei proletari si faecia più dura, intran­ 
sigente, e infine classista._ 
Una serie di ammortizzatori sociali sono stati 
messi in opera nei decenni precedenti: ammortiz­ 
zatori economici (liquidazioni, assegni familia­ 
ri, pensioni, assicurazione malattia, cassa int~ 
grazione ecc.), sindacali (contratti collettivi, 
statuto dei lavaratori, organizzazioni sindacali 
interne alle aziende ecc.) e politici (orario di 
lavera, diritti sindacali, possibilità di ricorso 
alla giustizia contra decisiani padronali ecc.). 
Gli effetti di questi arnmortizzatori, sebbene ven 
gano via via spegnendosi a causa della crisi eco: 
nomica persistente, mantengono tuttavia una loro 
vitalità soprattutto rispetto all'acutizza7,ione 
della concorrenza. fra proletari, occupati e non 
occupati, più qualificati e mena qualificati, gi~ 
vani e anziani, uomini e donne, pi ù remi ssi vi e 
ribelli ecc. 
In questa situazione si fa anche più acuta, e 
chiara, la distanza fra la grande massa proleta­ 
ria in balla degli interessi immediati dei capi­ 
talisti e la piccala massa di aristocrazia opera­ 
ia che, grazie alla sua migliore istruzione e al 
suc inserimento nel meccanismo produttiva e di­ 
stributive, occupa normalmente i posti di rappre­ 
sentanza sindacale e politica del proletariato u­ 
tilizzandoli più direttamente a propria difesa e 
a proprio vantaggio. Non è un mistero che gli 
strati proletari più esposti al dispotismo azien­ 
dale e sociale borghese - i disoccupati, i manova 
li, i precari,i giovani in cerca di prima occupa: 
zione ecc. - sono i mena difesi dagli apparati 
sindacali e politici del rifonnismo. 
E cosi, al peggioramento economico e sociale del­ 
le condizioni di esistenza dell'intera classe pr~ 
letaria si aggiunge il peggioramento dei rapporti 
fra proletari, grazie anche ad azioni econo~iche 
e politiche coscientemente messe in atto dalla 
classe dominante e dai partiti che ne difendono a 
varie titolo gli interessi, dai partiti borghesi 
dichiarati ai" parti ti ope rai borghesi. 

16.La lotta di difesa delle condizioni di esistenza 
proletarie ineontra quindi maggiori difficoltà 
per esprimersi e per avere oualche possibilità di 
Vittoria poiché gli stessi canali organizzativi, 
attraverso i ouali auesta latta dovrebbe trovare 
la possibilità di espressione, di sostegno e di 
direzione, sono controllati da decenni dal colla­ 
borazionismo sindacale e politico. Il collabora­ 
zionismo, d'altra parte, tutte le volte che si 
viene a trovare in difficoltà quando la pressione 
proletaria tende a superare le fon:ie in cui la si 
costringe e l'ambito in cui si tenta di contener­ 
la, puà trovare sostegno e appoggio diretto nell' 
apparato statale borghese e nelle associazioni 
borghesi più varie. Infatti, sul piano della scia 
pero, degli organismi sindacali, delle forme di - 
lotta adottate non controllati dal collaborazioni 
smo ufficiale si dispiega la renressione preventi 
va o immediata dell'apparato poÎitico-economico-­ 
giudiziario borghese. 
Diverse sono le forme di dispotismo e di repres­ 
sione messe in atto: dalla messa in elenco di ca~ 
sa integrazione a zero ore al licenziamento, dal­ 
la sospensiane al processo per assenteismo, dal 
non pagamento degli straordinari al "fuori-busta", 
dalla perseguibilità dei partecipanti a picchetti, 
cortei interni e blocchi stradali o ferroviari al 
disconoscimento da parte sindacale di organismi e 

, lotte non interamente colloeati all'interno degli 
apparati sindacali ufficiali e della loro politi­ 
ca collaborazionista1e via di ouesto passa. La 1~ 
ro combinazione ha corne effetto immediato la ~au­ 
ra e il conse~ente ripieeamento dell~ lotte e d~ 
gli scioperi. E' un fatto materiale che )1Uo esse- 
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LE BASI DI ADESIONE 

Con la scissione da "Battaglia 
comunista" nel settembre 1952,il 
partito provvedeva a fissare in 
un corpo di tesi le basi di ade­ 
sione ad esso quanto a programma, 
a linea politica e all'azione pr~ 
tica in relazione alla valutazio 
ne del periodo storico apertosi­ 
con la Vittoria controrivoluzio­ 
naria nel lontano 1926 e in par­ 
t1colare di quello apertosi con 
la partecipazione del proletari~ 
to di tutti i paesi alla guerra 
1mperialistica: in relazione, i­ 
noltre, alla forza reale rappre­ 
sentata dal piccolissimo gruppo 
di m1litanti rimasti ancorati al 
la tradizione rivoluzioraria e al 
la prospettiva della ricostituzi~ 
ne del partito conunista rivolu­ 
zionario allo scala internaziona­ 
le. 

Questo corpo di tesi si divide 
in quattro parti. La prina parte, 
"Teoria", riporta il programma 
del partito ridefinito nel 1951 
sulla base dei principi stabiliti 
a Livorno nel 1921 alla fondazio­ 
ne del Partito conunista d'Italia, 
sezione dell'Internazionale Comu­ 
nista, Riportiamo gli 11 punti 
del programma. . 

La seconda parte, "Compito del 
partito comunista" la ripubblichi~ 
mo in questo numero: in essa si 
sintetizzano in modo molto effica­ 
ce le linee perManenti di orienta­ 
nento dell'attivitb generale del 
partito dalle quoli far discendcre 
le linee di attivit~ specifiche e 
parziali corrispondenti alle dive~ 
se situazioni. 

La terza parte, "Ondote storiche 
di degeneraziore opportuniste" CO!! 
tiene le lczioni storichc delle 
sconfitte del proletariato e del 
movimento comunista mondiale, Gal 
revisionismo socialdemo~ratico al­ 
lo stalirisno; lezioni se~za !e 
~uali non è ~assibile a:~~n ir.pia~ 
to di partito coerentenEnte marY.i­ 
s ta. 

La qu a r t a p ar t e , ",\zio,-e di par­ 
tito i~ !t?lia e altri ~ëcsi al 
195211, fi~sa li~cc d'azi~re gercrn 
li sulla base delln valutazione - 
ttorica del ?eriodo successivo al~ 
la secorda ~ucrra imperialistica, 
in es3a chismato "centre della de­ 
pressione", la lumshezza del quale 
"è in rapporto alla sravit~ della 
ondata degeneretiva, oltre che al­ 
la sempre nagsior corcentrazicne 
delle forze avvcrse capitalisti­ 
cbe? , In e s s a , mer.t r o si eriun c t a 
che l'attivitb ~rircioale del 

AL PARTITO NEL 1952 

partito "t il ristabilincnto della 
teoria del conunismo narxista" com 
p iendo "un lavoro di registrazionë 
scientifica dei fer.oncni sociali, 
al fine di confermare le tesi fon- 
d an e r-t a Lt del nnr x f smov , si dichia 
ra nello stesso tempo che "gli evër 
ti,non la volontb o la decisione - 
degli uo~ini, detcrnirano cosl ar­ 
che il oettore di penetrazione nel 
le grandi masse, limitandolo a un­ 
piccolo angolo dell'attivitb com­ 
plessiv3", ma che ciononostante il ! 
"partito non perde occasione per e21 

trare in 03ni frattura, in ogni s~ll 
raglio, saperde bene che non si a- . 
vrb la ripresa se non dopo che que 
sto settore si sarb grandemcnte a~ 
pliato c divenuto dominante". Vin~ 
colandosi, quindi, ad un preciso 
bilancio storico delle controrivol~ 

Punti base di adesione 
per l' organizzazione 1952 

Rlt:NIONF. Dl FIRl':'\ZE B·9 DICEMBRE 1951 

Parte 1 - Teoria 

Fondarncnro della dourina sono i principi del matcria­ 
lismo srorlco e del ccmunismo critico di /\larx cd Engels 
enunciari' nel ,\11111ijcs1'> dei Comuniui, ncl Capitale e nclle 
aitre opcre fondamentali di cssi, base della cosrituzione del­ 
la Irucrnazionale comunisra ne! 1919, di quella del partite 
romunistn d'It.ili.i nel 1921, e contcnuti nei punti del pro­ 
~ramma del parrito pubblicato in BdlURli,1 Comunlsta, n, 1 
del 1951 L' rcccntcrncmc rij>ub~lic.:110 in Pro;.'.,ra,11mi1 Comu­ 
•:isl,t, "· 6 del 1962. 

Si riportu qui il teste de:! j)roj!r:1mm:1: 

JI pariitd cornunista intcrnaziorulism è costuuno sulla 
b.ise dei scgucnti principi stabi!iti a Livorno ne! J 921 alla 
fo~d.izinnc del partite comunisra d'Italia (sczionc della ln­ 
rcrnazionalc Comunisraj. 

l. - :\'dl':iuu:i!c rczirne sociJ!c CJpitalistico ~i svilup. 
f'J un semprc crcsccnrc contrasro tr.i le forze produrrive c 
i rapport i di produzionc, dando luogo all'antltcsi di inte­ 
rcssi c alb loua di classe frJ proletariato e borghcsia do­ 
minante. 

2. - Gli odierni rapporti di produzionc sono protctti 
ÙJ! porerc dello sraro bor~hese chc, qualunque sia la for. 
mJ del si,tcma rapprcsentativo c l'impiego della democrn­ 
zia clcttiva, cosritulsce l'o"rgJno per la difesa dcgli intcressi 
della classe capiralistica. 

3. - Il prolerariaro non puo infrangerc nl.'. modificarc 
il sistcrna dei rapporri c.rpit.tlivtici di produzione da cuî de­ 
riv.1 il sua sfrunamcnro scnza I'abbnnimcnro violente del 
potcrc borghese. 

zioni e ad una dcterminùta valuta­ 
zione del periodo storico in corso, 
il partito definiva nel contempo 
le basi per l'azione avvcnire,quan 
do la situozione generale non avrëE 
be presentato pi~ soltanto le carot 
teristichc del "centro della deprcs 
sione" ma avrebbe co::iinciato ad a-­ 
prire queGli spiragli nei rapporti 
fra le classi nei quali affondare 
l'aziore specifica del partita di 
propaganda, di proselitismo e di 0~1 
ganizzazione classista. 

Pubblicheremo successivamente la j 
terza e la quarta parte in modo chel 
tutto il tcsto sie a disposizione 
di compagnie lettori e che se ne 1 
possa verificare la piena validit~.! 

Noi riteniamo che soltanto su : 
questo impianto sia possibile non 
solo "leggere" la storia del nostro 
partito, ma vivificarla apportando 
contributi di bilanci successivi, 
a conferma della continuit~ program 
matica e politica del partito ste~­ 
s o , 

~- - l.'orpno indispcnsabile della loua rirnlu,ionaria 
dc:I prolcrariaio C il parriro c!i classe, Il partite cornunisr.r. 
riuncndo in sl- iJ parte più avanz.na c dccisa del prolcta­ 
riaro. unifie., s;li sforzi delle masse lavor.urici volgcndoli 
dalle lotte pcr inrcrcssi di gruppi e pcr risultari contin~cnti 
alla loua gcnerale pcr la emancipa,ionc rivoluzionaria del 
prolcruriaro. Il partite h., il cornpiro di diffondere nclle 
masse l.1 rcoria rivoluzionaria. di orcanizaarc i mczzi ma. 
tcrial! di azione. di dirigcre ncllo S\'O!gimento della Iotta la 
classe lavoratrice assicurando I.1 conrinuirû srorica c l'unitù 
irucrnazionalo del movimcnto. 

5. - Dopo l'abbJttimento del porcre cnpiralisrico il 
prolcmriaro non potrà oq;:anizz.irsi in classe dominante che 
con la distruzionc <li..·l vccchio appararo sr.nale c b instau­ 
razionc della propriJ dittanrra, ossin cscladendo da ogni di. 
ritto c funzionc politica la classe bor!,!hcsc c i suoi indivi. 
dui finchl.." socialmcnrc sopr.rvvivono, c b.isando s.:li organi 
del nuovo rcgirnc suifa sola classe produuiva. JI r:1rrito co­ 
muni .. 1;1, l:1 cui c.tr.ir tvristicn proJ!r:1mm:uic.1 consiste in CJIIC· 
.. 1.1 !dntl:1111\.·nt;il<.· r~:1liv.1zinn~·. rJpprl·,,.:nt.t org.inizz« c di. 
TÎ).!i..· 11ni1;1ri.1rnvnt.:.- 1., ùitt:lll1r.1 prolcrar!a. 

, (,. - <.:.11\, l.t i.,r.·.i l!i..•:: .... 1,,10.pr11k·~;1rin r~~~r_;'1 .. j!,fl.:Jn.\· 
t:~·.1;1. :::i..· .111,: 1:~· iu11i..· .: .. q._· .. v-vrvc :"1; .. iu • r l:r tntc rvcuto 
nei rappon i della cconornia sociale, con le quali si effet­ 
tuerà la sostituzione al sistcm.i capitalistico della gestione 
collettiva del!., produzione,c deliJ dimihuzionc. 

7. - Per efferro di qucsra trasformazione cconomica c 
delle consegucnri trasformazioni Ji turte le artività della 
vira sociale, aadrâ eliminandosi la neccssità Jello stato po­ 

. litico, il cui ingranaggio si ridurrâ progressivarnenre a quel­ 
lo della razionale amministrazione delle attiviù umane, 

La posizione del parrito dinanzi alla situazior.e del mon­ 
do capitalistico e del movimcnto operaio dopo la seconda 
guerre mondiale si fonda sui punti seguenti. 

B. - Nel corso della prima metâ del secolo ventesimo 
il sisterna sociale capitalistico è andaro svolgcndosl in carn­ 
po cconomico con la introduziunc dei sindacati tra i da­ 
tori di lavoro a fine rnonopolisrico c i rentativi di control­ 
lare e dirigcre la produzione e !!li scarnbi seconde piani 
ccntrali, lino alla gestione statale di interi scttori della. pro- 

• 
---APPUNTI SULLA LOTTA IMMEDIATA E SUGLI ORGANISMI PROLETARI H!DIPEf\!DE~-!TI--- 

re superato soltanto attraverso fatti materiali, 
attraverso lotte concrete che non potranno essere, 
all'inizio, generali o di intere eategorie, ma li 
mitate, molto parziali, con obiettivi sempliei e 
diretti (dal paeamento degli straordinari alla rQ 
tazione della cassa integrazione, dalla lotta co~ 
trole multe per ritardi o scarsa produttivit\ a! 
la .latta contro i lieenziamenti, su su fino alla 
richiesta di un salario minime per tutti i disoe­ 
cupati). 
E l'esperienza insegna ehe per lottar~ in modo a­ 
de~ato ed efficace per deterninati obiettivi è 
necessario organizzarsi in nodo ade~ato e coere~ 
te con ~uecli obiettivi. Le lotte pa~sate e nre­ 
centi hanno cvilunpato i più svariati tentativi 
di or~ani?.7.a~ione di base (dai cub ei comit~·i di 

lotta, èai coordinamenti aeli aut o convocet t ) <111' 
interna e all' ecterno delle orr,ani7,7,azioni dnd<i.­ 
cali ufficiali, segnati in genere da vita breve, 
da csperienze molto spe7,7,ettate e da un eor~o di 
sviluppo che in eenerale li portava ad ecsere in , 
cua'l.che modo neutralizzati o riassorbi ti nelle o,;: 1 

r,ani7,za7,ioni istituzionali. rP.. la citua?.ione die 1 

strema insicurezza in cui viene scmpre niù spint; 
il proletariato sul pocto di lavoro e nella vita 
cociale nuotidiana sninc;e di continuo crunni nro­ 
letari ad organi7,zarsi e a lottare, perché altre 
vie non ci sono, riproponendo quindi il problema 
dec;li obiettivi, dei metodi, delle forme e dell' 
organizzazione della lotta. 

(i , continua), 
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du-ionc: in campo polirico con l'aurnenro del potenziale di l 
,~1liz!J c milirare dcllo srato c il totalitarisme di governo .. 
Ti.ni qucsti non sono tipi nuovi di organizzazione sociale 
con car.nrcrc di transizionc frJ capiralismo e socialisme, nè 
1.11.lf\ rncno ritorni a rcgirni politici pre-borghcsi: sono in­ 
vccc précise forme di ancora più diretta cd esclusiva gc­ 
<rionc del porcre e dello statu da parte delle Iorze più svi­ 
iuppatc del capitale, 

Qucsro proccsso escludc le intcrprctazioni pacifiche cvo­ 
luzioniste e procressivc del divcnirc dd regime borghese c 
confcrrna IJ previsione del concentramento e della schiera­ 
mente antagonistico delle [orzc di classe. Percbè possano 
r.llfonarsi e concentrarsi ron potenziale- corrispondente le 
cnergie rivoluzionarie del proletariato, questo devc respin­ 
ccre corne sua rivendicazione e mCZ7.o di 3.gitazione il ri­ 
torno illusorio al libcralismo democratico e la richicsra di 
,-,ramie legalirarie, e deve liquiclarc storicamentc il merodo 
-iclle alleanzc a fini rransitori del partita rivoluzionario di 
classe sia con partiti borahesi c di cero media che con par­ 
titi pscudo-Oper3i J programma riformistico. 

9. - Le guerre irnper ialiste mondiali dirnostrano che 
la crisi di disgrcgazione del capitalisme è inevitabile per il 
dccisivo aprirsi del pcriodo in cui il suo espandersl non 
csalta pil1 l'increrncnro delle forze produrrive ma ne con- . 
dizioru l'accumulazione a una distruzione alterna c m~g-: 
giorc Qucste guerre hanno arrecato crisi profonde c ripe- ! 
ture nella organizzazione mondiale dei lavoratori, avendo le 
classi dominanri poturo importe a cssi la solidarietà nazio­ 
nalc c miiirare con l'uno o l'altro scbierarnento di guerra, 
La rob alrernativa storica da opporrc a questa situazione 
è il riaccendcrsi della loua interna di classe fino alla guerrs 
civile delle masse lavoratrici per rovesciare il potere di tutti 
~li stari borghcsi e delle coalizioni mondiali, con la rico­ 
stituzione del partita comuniste intcrnazionale corne forza 
autonorna da tutti i poteri polirici c militari orgao.izzati. 

1 O. - Lo stato prolctario, in quanto il suo apparato ~ 
un mezzo e un'arma di loua in un periodo storico di tra­ 
p,lSSO, non trac la sua forza organizzariva da canoni costl­ 
tuzionali c da schemi rapprcsentarivi, La massima csplica­ 
zione storica del suo organamento è st.ata finora quclla dei· 
Consigli dei lavoratori apparsa nrlla rivoluzionc rus,a de); 
l'Ouobre 1917. ne! periodo della nrganizzazionc armai.a del. 
b classe operaia sono la guicu del solo partita bolscevico, 
della cnnquista totalitaria del potere, ddla dispcrslooc del­ 
l'assemblea costituente, della latta per ributtarc gli attac­ 
chi esterni dei governi borghcsi e pcr schiacciarc sll'inter­ 
n" la ribcllionc delle classi abbatrutc, dei ceti mali e pic­ 
colo borgbesi e dei partiti dcll'opportunismo, imlDltllabili 
alleari della conrrorivoluzlone nelle fasi décisive. 

11. - La difesa del régime prolctario dai pcricoli di de­ 
gcncrazionc insiti oei possibili insua:cssi e ripicgomcnti del. 
!'opera di trasformazionc cconomica e sociale, la cui inte­ 
gralc attuazione non è concepibilc all'intemo dei confini di 
un solo paese, puo essere assiCUHta solo da un continuo 
coordinamento della politica dcllo suto operaio con la lee­ 
ta unitaria intemazionale Je! proletariato di agni psese con­ 
tra la propria borghcsia c il suo appararo statale e militare, 
lorta incessante in qualunquc siruaztone di paœ o di guerra, 
e mediarue il controllo politico e prograrnmatico del partita 
cornunista mondiale sugli apparati delle staro in cui la clas­ 
se operaia ha raggiunro il potere. 

AL PARTITO I\IEL 1952 

Parte Il • Compito del partlto comunlsta 

1. - La cmancipazione della classe lavoratricc dallo 
sfruttamcnto del capitalisme non puè avvenire chc con una 
loua polirica e un organe politico della classe rivoluziona­ 
ria, il partito cornunists. 

2. - L'aspctto più importante della loua politica ne! 
scnso marxista è Ja guerre civile e la insurrezione armata 
con cui una classe rovescia il porere della opposra classe do- . 
minantc e isrituisce il proprio. Talc Iorta non puè avere 
succcsso senza essere diretta dalla organizzazione di partita. 

3. - Come la loua contra il porere della classe sfrut­ 
tutrice non puè svolgersi senza il partita politico rivoluzio­ 
nario, cosl non lo puè la successiva opera di sradicamento ' 
degli istituti cconomici prccedcnti: la dittatura del prole­ 
rariato, necessaria ne! pcriodo storico di talc trapasso non 
breve, è esercitara cul partite apertamente. 

4. - Compiti egualrnente necessari del partita prima 
durantc e dopo la loua armata per il potere sono la difcsa 
c diffusionc della teoris del movimento, la clifcsa e il raf­ 
forzamento della organizzazione interna col prosdirismo, la 
propaganda della teoris e del programma comunista, e la 
costante auività nelle file del proletariato ovunquc qucsto 
è spinto dalla neccssità e determinazionl cconomichc alla 
loua per i suoi interessi, 

5. - Il parrito non solo non cornprcnde nelle sue file 
tutti gli individui che cornpongono la classe prolctaria, ma 
ncmmeno la rnaggiorenza, bensl quclla rninoranza che ac· 
quista la prepurazione e rnaturitâ collettiva teorica e di azio­ 
ne corrispondente aUa visionc gcnerale e finale del movi­ 
mcnto srorico, in tutto il monda e in tuuo il corso che \'J 
dal formarsi del proletariato alla sua vittoria rivoluzionaeia. 

La questione della coscicnza individualc non è la base 
della formazionc del partite: non solo ciascun prolctario 
non pub essere coscienre e tante mcno culturalmeruc pa­ 
drone della dottrina di classe, ma ncmmcno ciascun miii­ 
tante preso a sè, e tale garanzia non è data nemmcno dai 
capi. Essa consiste solo nella organica unità del partito. · 

Come quindi è rcspinta ogni concczionc di azione indi­ 
viduale o di azionc di una massa non lcgata da preciso tCS· 
suto organizzativo, cos) lo è quclla del partito corne rJg• 
~ruppamento di sapicnti di illuminati o di coscienti, pcr 
essere sostituita da quella di un sistema che nel seno del!J 
classe proletaria ha organicamentc la funzione di esplicar­ 
ne il compito rivoluzionario in tutti i suoi a!;pe:tti e in tut· 
te le comple<sc fasi. 

6. - Il marxismo ha vigorosamcntc rcspinta ogni volt., 
chc è apparsa la tcoria sindacalista, che dà alla classe soli 
organi economici ncUe associazioni pcr mcsticre per indu­ 
stria o pcr azienda, ritcncndoli capaci di svilupparc la lotte 
c la trasformazionc sociale. 

Mcntrc considcra il sindacato organo insufficiente dJ 
solo alla rivoluzionc, lo considera pcrè, organo indispcnsJ· 
bile pcr la mobilitazionc della classe sui piano politico e 

Vite di partite 

RISOLUZIONE CELLA SECONDA RIUNIONE INTERNAZIONALE 

La pri~a riunione irternazionale (dicembre 84) ha 
discusso le basi comuni sulle quali 1 partecipanti 
intendevano sviluppare un'attivit~ a carattere di 
pertito, internozionale c internazionalista: essa ha 
portato ad un pri~o risultato annunciendo (v. prima 
Risoluzione in "proll taire" n.380) gli obiettivi e 
gli scopi perseguiti in generale dai diversi gruppi 
presenti di Francie,Svizzera,Grecia e Italia, 

Essa segna dunque un accordo generale che defini­ 
sce il quadro di lavoro ritenuto oggi necessario per 
avviare un processo di omogeneizzazione politice in­ 
terna legata ad un'attivit~ esterne di pubblicazioni 
e di stampa cos! come ad un intervento pratico nel 
movimento sociale. 

Il riferimento comune el nome Partita comunista in, 
ternazionale, che esiste di fetto, non significa al:: 
tro per il momento che l'adesione a questo accorde e 
non sostituisce la ricostituzionc indispensabile del 
le basi politiche e organizzative, e nemmeno la com:: 
pleta verifica di una visione politica comune e coe­ 
rente sul piano teorico, program~atico, tattico e or 
ganizzativo. - 

Senza la realizzazione di queste condizioni ogni 
attivit~ politica certralizzata ~ impossibile, 

I compaoni grcci organizzati intorno al giornale 
"Kommunistik6 programma" non hanno partecipato a qu~ 

rivoluzionario, attuahl colla presenza c la penetrazionc Je! 
partito comunista ncllc urgani1.Zazioni economichc di classe. 
Nellc difficili fasi che presenta il formarsi delle associazioni 
c,01wmichc, si considcr.1no corne quelle chc ~i prest.tnu al­ 
l'operJ <lei partito le associazioni chc comprcndono soli 
prolcrnri e a cui gli stcssi adcriscono spontancarnentc ma 
scnza l'obbligo di profc,sarc da1c opinioni politiche rcli~in­ 
sc c scxi.tli. Tale carattcrc si perde ncllc org:minazioni con. 
fos~iunali c cnattc o di\'cnutc.· p.utc intcgrantc dcll'.1ppar.1to 
di ~tato. 

7. - II p:irtito non adott;1 m.1i il metodo di formarc 
or~:miu:uioni cconomiche parziali comprcndcnti i soli Jn. 
\'Orntori chc accetrnno i principi c 1:1 dirczionc del panito 
comunista. Ma il parti10 ricono~re scnza riscrvc chc non 
solo Ja situazionC' chc prrccdc la loua insurrczionalc ma :m. 
che opni fase di dcciso incrcmento della influenz, del par­ 
tita tra Je m:1ssc non puà dclinc:trc;i !icn1.a chc tra il par­ 
rito c b cfosse si srenJ.1 Jo strnto di organizzazioni a fine 
("COnomico immc.-diato c con :1ha p:1rtecÎpazione numcrica: 
in scno aile quali vi sia lllla retc cmanantc dal partito lnu­ 
clci, gruppi e frazionc comunista ~indacalc). Compito del 
partita nci pcriodi sfal'orc\'Oli e di passivitit dcfü cl•ssc 
prolct3ria è di prevedere le forme e incora~giore la app,ri­ 
;donc delle organizzazioni a fine economico pcr la lotta im­ 
mc<liata, che ncll'avvenire potranno assumcrc anche aspetti 
del tutto nuovi, dopo i tipi ben noti di lega di mestierc, 
sindacato di industria, consiglio di azicnda e cosl l'ia. Il 
partita incoraggia scmprc le forme di or~anii:zazionc chc fo. 
ci1it:mo il contatto e la comunc azionc tra la\·oratori di vn­ 
rie località e di varia specialitit profcssionalc, rcspingcndo le 
forme chiusc. 

8. - i\rl succc.:der,i dc:llc si1uazioni storichc il p.1rtito 
jj ticnc lont:inc, yuinJi: dJlla \·i~ionc iJcalista c utopista 
chc JfiiJ.1 il miglîor:imc:ltn socilk· c un:i unionc Ji clcui di 
co:-eicnti di apo:,toli o Ji t:roi - 1.blla visionc liht·rtaria chc 
lo affida .,Il., ri\'OÎlllior.c di indiddui o di folla senzJ or· 
l,?lnizzJ.7ilinc -- da)Ll \·bionc sinJ3calist~1 o cconomista chc 
lu ;iffid.1 :tll'azionc.: di organi~mi cconomici c apolitici. sia 
n non ,ccomp,~nJl3 d,lla predicazione dell'uso della vio­ 
lcnza - &1lla \'Îsionc \•olontarista c sc1taria chc, prcscin­ 
<li.:ndo <lJI rl.'alc.: pnxcs1..o dctcrministico per cui b ribdlio­ 
nc di classe sorgc da rcazioni c aui che prcccdono di gran 
lun~.1 la coscicnz:i tt."('lrica c la stessa chiara \·olontlt, vuolc 
un piccolo parrito di élite chc o si circonda di sind.1cati 
cstrcmisti chc sono un suo dof'lpionc, o cade ncll'crrorc di 
i~l.usi dJ]b rctc a~sociatÎ\·a cconomico,sind:icale del prolc­ 
tariato. T:ilc ultimo crrorc di « k:1-a-pe-disti » gcrmanici <.· 
rribunisti olandesi fu sempre comb:tttuto in seno alla 111 ln- 
1t."rnazion;1Jc J,i!b sinbtr:1 ir.,li:111:1. 

QucstJ si :-1:11.cl, 1er qucqioni di str.ncgia c tatticJ Je]. 
!J lou.1 ;>rolct:1ril chc non possono csscre trattJtc se non 
in rifcrimcnto ,11 tc.:mpu c :il succcdersi delle storichc fosi. 

Sono a disposizione i f~cci­ 
coletti contenenti le Basi 
di adesione del 1952. Letto­ 
ri e co~p~G"J.i interessati le 
richieda::o vers2.ndo L. 2500 
(spese incluse) gu_l ns cep. 

sta seconda riunione internazionale, anche se non ne 
gano il quadro e il piano di lavoro perla ricostitÜ 
zione del partito alla scala internazionale, I motivi 
della loro mancata partecipazione sono soprattutto 
di carattere politico nel senso che esprimono esigen 
ze loro specifiche di attivit~ pratica e di bilancio 
politico della crisi del partito e valutazioni non 
del tutto collimanti con quelle degli altri gruppi 
di compagni intervenuti~ 

La riunione, tra gli altri problemi all'o.d.g., ha 
affrontato, sebbene parzialmente, qucsti motivi, con 
cludendo che ~ necessario un ulteriore chiariQento - 
rispetto alle diverse valutazioni sulla strada da 
percorrere per raggiungere 11 comune obiettivo. In 
questo senso sono state previste iniziative precise. 

La risoluzione di questa seconda riunione interna­ 
zionale ~ quindi sottoscritta dai soli gruppi presen 
t1, 1 compagn1 di Francia, Svizzera e Italia rispet~ 
tivamente organizzati intono ol "prolêteire• e al 
•comunieta". ~onostante le difficolt~ nella sua pre­ 
parezione, soprattutto in terQini di materiali scrit 
ti, questa seconda riunione ha comunque permesso di­ 
concretizzare in parte l'accorde precedente impegna~ 
do un lavoro politico ordinato intorno all'elabora­ 
zione dei due documcnti giê citoti nella primo Riso­ 
luzione. 

Il primo documente sarê consncrato a ristabilire 
le baei di orientemento politico e programmatico gc­ 
nerale e analizzer~ l'evoluzionc del partite comuni­ 

-----,. 



FER UN CHIARIMENTO su QUESTIONI INTERNE 
I co~pa01i greci organizzati 

interne al periodico "Korn.~unisti­ 
ko programma" hanno preso alcune 
decisioni poli tiche che riguarda­ 
no 11 loro e il nostro lavoro, de 
cisioni illustrate brevemente in- 

1un articoletto apparso nell'ulti- 

mo numero del periodic-o (il n.12) 
di cui ci hanno inviato una tradu 
zione. Su di esse, anche in rela: 
zione al tentative di ricollega­ 
mento organizzativo che ci vedeva 
comunemente coinvolti in questo 
ultimo periodo.assieme ai campa- 

gni del "prolétaire", riteniamo 
di dover dire una nostra parola 
chiara. 

Pubblichiamo quindi il loro ar­ 
,ticolo che facciamo seguire da u­ 
na nostra risposta. 

CAMBIAMENTI NEL PERIODICO: IL RIFLESSO DELLA SITIJAZIONE 
NELL' ORGANIZZAZIONE 

Con un ritardo di 4 mesi esce il n.12 del periodico 
(Kommunistik6 programma,n.d.r.). Gi~ dalla copertina 
il lettore pu6 accorgersi chc qualche cosa ~ cambiato. 

In effetti questi ultini 6 mesi hanno visto sviluppi 
molto rapidi ncll'organizzazione, a causa della crisi 
dell'82. Gi6 ncl numero precedentc, nel quale è prcsen 
te, riassunta, la traiettoria dcll'organizzazione fine 
all'esplosiore della crisi, comincia ad apparire anche 
la traiettoria scguita negli ultimi mesi dalle sue se­ 
zioni locali ("nozionali"), almeno di quelle che parte 
cipano ancora a qualche processo collettivo. - 

Queste sezioni hanno reso autonona la loro attivit6 
politica, Le relazioni fra di loro sono molto allenta­ 
te. Di fatto sono limitate a uno sforzo di bilancio po 
litico e di analisi delle ragioni che hanno condotto - 
alla crisi, avendo corne scopo piô lontano la ricostitu 
zione in una organizzazione internazionale di colore - 
che si metteranno d'accordo. 

Nel frattempo, ciascuna sczione segue il suo cammi­ 
no. Le scelte perla sua attivit~ politica, non legate 
ad alcun centre politico, sembra che si facciano se­ 
guendo le necossitA che si presentano nello spazio in 
cui ogni sezione esiste. 

La nuova situazione creatasi cos! came i processi i~ 
terni al nostro gruppo sono le ragioni principali del 
ritardo della pub~licazionc della rivista e dei canbiE 
nenti. 

Qui (in Grecia) non si nega la t~oria e il proaranna 
rivoluzionari, cose che consideriamo come acquisizioni 
attroverso la nostro attivit6 preccdente, ma si ricon­ 
c Ldo r a il ro do col quale il nostro programma politico 
si concretizza nei movimenti, rcndendosi corto chc la 
integraziohe tcorica e pro~r"111,:otica non t suffi­ 
cientc per for ov.:inzare il nostro programma politi­ 
co. 
Si~. dunque, cor.dotti a qucsta decisione dopo u­ 

na volutazior.e collettiva: gli interventi e il perio 
dico devono corricpondere al nostro livello rcale cIT 
possibilit~ e di conquiste collcttivc. Cos!: 

Vita di partite 

RISOLUZIONE DELLA SECONDA RIUNIONE INTERNAZIONALE 

ste internazionale dal 1952 al 1982; il seconde docu 
mente sar~ piô particolarmente indirizzato sull'ana'= 
lisi delle tendenze ottuali delle lotte di classe e 
delle prospettive politiche che esse aprono rispctto 
alle quali definire i compiti ottuali perla forma­ 
zione e lo sviluppo del partite di classe e l'clabo­ 
razionc delle sue linee politic~c e tattiche nel pre 
sente e nel lungo periodo. - 

L' insie~e forner~ ci6 che noi chiamiamo le basi co 
stitutive o di adcsione che p o r ne t t o no di svilupparë 
un'attivit6 di partite ccntralizzata, internazionalc 
e interr..:izionolicta. 

Parollelamentc all'elaborazionc dei due documenti 
politici, ~ stato avvi.:ito un lavera comune fra "le 
prolétaire" e "il conunista" per preparare la ripre­ 
so della pubblicazione della rivista teorica "Program 
me comnuniste". La rivista sar~ dunque il risultato - 
di quccto lavoro conunc, inte0randosi nel lavoro in 
corso e sar6 une strumcnto di questo stesso lavoro. 

Tuttavia dei cor.tatti soranno mantenuti o stabili­ 
ti con diffcrenti gruppi di comp aqn i c he hanno mani­ 
festato o manifesteranno un interesse per il nostro 
lavoro. Attraverso questi contatti ci sforzeremo di 
presentare la nostra visione della crisi del peint., 
della sua evoluzione e del lavoro che svolgiamo nel­ 
le riunioni irternazionali, sulla base di orientamcn 
ti che sono stati definiti. - 

La riunione internazionale si~ tenuta nei giorni 
30-31 marzo 1985 e questa Risoluzione vieno pubblico 
ta nei due giornali "le prolêtaire" e "il comunista-;r. 

- Il contenuto della rivista si orienta verso gli 
avvenimenti poiitici contingenti, facendo lo sforzo 
di dare le nostre posizioni su di essi alla "luce" 
delle nostre conquistc teoriche. 

- Oggi1 non si pu6 dire di essore il Partite Cor.u­ 
nista Internazionale. E' per qu o c t o c:,c il nome CiëI 
partite manca dalla copertina. Di pi~, nanca comple­ 
tamente un riferimento ad una organizzczione poich6 
non ci si è ancora dccisi su questo purto. 

- Manca anche il "ci distingue", ;>8rc:o6 e s s o si rj, 
ferisce al nostro >ro:ran~a politico gcncrcle, cos2 
che non è giudiccta sufficicntc pcr espriaere la no­ 
stra problenctica attuale, cio6 non vi sono cortcnu­ 
ti degli elementi tirati dai nostri Dssi politici di 
attivit~ che determinino, in modo importünte quanto 
il prograama politico gencrale, il livello della no­ 
stra situazione reale. 

- Il none del periodico "l<or.~unisti!:6 pr.:,.;rammn" 
resta lo stesso per 2 ragioni: 

1) perché corrisponde alla nostr~ concezione se­ 
conde la quale la nostra base tcorica e rivoluziona­ 
ria è un programma generole chc conduce al comunismo; 

2) perché ci lega col nostro pc~sato storico che 
non soltanto non si negc, ma, al contrario, si credc 
che la nostra traiettoria attuale non pu6 essore chc 
la sua continuazione, basata sullc acqui~izioni e le 
esperienze. ·~on si cancella con un rigo di r.atita 
la nostra traiettoria storica, ac si rvanzD ap;rcn­ 
dendo da essa" • 

Si deve sottolineare c~c il dicloro nell'ornanizza 
zione continua. Dai suai sviluppi si deterain~r6 il­ 
nome dell' organizzazione e , forse, al tri c;:.aJic:1e nt i 
che corrisponderanno alla nostra situazione reale e 
che determincranno la nostra cttivit6 >oliticc. 
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COMPAGNI GRECI 

I compagni greci del "KommW1i­ 
stiko programma" erano rimasti 1~ 
gati ad W1 tentative di riorganiz 
zazione del partito a livello in: 
ternazionale che, subito dope la 
crisi dell'82, aveva preso forma 

, su1la spinta di quelle che erano 
l le sezioni "nazionali" rimaste or 
ganizzate come partito; in un Pr! 
mo tempo su1la spinta della sezio 
ne "italiana" (documentata nel - 

- giornale "programma comunista" da 
1 ottobre 82 a giugno 83 e nel "prQ 
· létaire" dello stesso periodo), e 
poi su quella franco-svizzera e 
greca. !,la, aldilà dei tentativi 
pratici vicendevoli di ricollega­ 
mento, i proble~i politici emersi 
con la criai - fra i quali anche 
quello basilare dell'organizzazio 
ne del partite - trovavano di fe~ 
to risposte diverse e tendenzial: 
mente sempre più divergenti. 

Nel contempo andava maturando u 
na posizione e un atteggiamento: 
attualmente rappresentati da noi 
e dai ccmpagnâ del "prolétaire" - 
di fronte alla crisi del partito 
e alla ripresa della sua attività 
"a carattere di parti to", che per­ 
mett evano, al di fuori di accordi 
posticci e di espedienti orga.~iz­ 
zativi, di riprendere sia tL~ la­ 
voro di bilancio della crisi del 
partito e dell~ sua storia dal 
1952 in poi, sia una serrata di­ 
scussione e verifica intorno al­ 
la visione e alla valutazione 
del percorso che l'organizzazione 
rimasta deve fare per·la ricosti 
tuzione del p.c-.internazionale, 
sia in.fine un•attività pratica di 
intervento e di propaganda sebbe­ 
ne molto limitata dato il ridimen 
sionamento repentino delle forze­ 
fisiche reali. 

Questa traiettoria non è condi­ 
visa dal gruppo di compagni orga­ 
nizzati attualmente interna a 
"programma comum s+av , ed è stata 
solo parzialmente condivisa dai 
compagni greci del "ko!!!I'TUnistiko 
programma". I primi ritengono che 
il pro'blema non sia quelle di fa­ 
re un bilancio della crisi e del­ 
la storia del partite in ouanto 

1 si tratterebbe di rinrendere l'at 
tività del partite d~ dove è sta: 
ta interrotta dalla crisi; la dif 
ferenza rispetto all'ante-crisi 
starebbe nel fatto che la rete ig 
ternazionale non esiste più e che 

l 
le stesse forze "nazionali" si ri 
trovano estremamente ridotte: eue 

! sta· "real tà" costringerebbe i coiii 
i pagni a parsi soprattutto il pro: 
' blema della propaganda (legata a1 
, l 'impianto gènerale che aveva il 
parti to e al qua'l,e i gruppi "na­ 
zionali" possono tranquillarnente 
rifarsi senza ner ouesto "organiz 
zarsi" insierne) e ~ trlrttare la - 
questione della ricostituzione di 

un partito internazionale corne un 
risultato che soltanto nel lungo 
periodo potrà essere raggiunto ef 
fettivamente e per il quale oggi 
agni "gruppo nazionale" debba la­ 
vorare nel proprio ambito senza 
illusioni organizzative interna­ 
zionali. 

Quel che ci sembra di scorgere 
dietro a_uesta visione espressa da 
"progra:n:na cornunista" attuale è 
questo: se non sente il bisoQ10 
di fare i conti con se stesso ri­ 
spetto a1l.a criai e alla storia 
del partito, limitandosi a tratta­ 
re la criai del.l.'82 oome un inci­ 
dente di percorso - solo un po' , 
più grave di altri già avvenuti nel 
passato -, si deduce che si consi­ 
dera come il. g81ppo di compagni più 
a1 riparo dagli effetti della criai 
ul. tima e quindi 11 più s.tto a ra.p­ 
presentare, senza oscillazioni, ls. 
continuità programmatica, politica 
e orgenizzativa del partito: un pi~ 
colo ma non inquinato gnippo di com 
pagni, non inquinato da velleità or 
ganizzative o da frenesia movimenti 
sta o da ossessioni di bilanci po-­ 
litiai; un gruppo dedito soprattutto 
a conservare 11 patrimonio program­ 
matico del. partito organizzatosi in 
funzione di questa custodia vivifi­ 
candol.o attraverso la propaganda di 
principi e di tesi generali. 

11a ls. crisi dell'82 è stata pro­ 
prio soltanto un incidente di per­ 
corso? No, noi riteniamo che abbia 
aegnato la chiusura di un ciclo 
della sviluppo del partito e puè 
segnare l'apertura di un suo ci~lo 
ul.teriore sol.o alla condizione di 
fare un bilanaio approfondi to di 
quel. ci.clo e della criai con la 
qua1e si è chiuso. La "sfida" di 
cui parls.mmo già allora sta nel 6H 
perare o meno questo passaggio. 

Su questo piano gli elementi di 
coscienza e di volontà che caratt~ 
rizzano il lavoro del partite e la 
sua oreanizzazione - oggi la sua 
ricosti tuzione - sono di primaria 
importanza proprio perché adagiar­ 
si su una "continui tà" solo di chi!! 
rata o data per scontata grazie a1_ 

l la "precedente militanza" signifi- 

1 

ca impedirsi ara e in futuro il. r~ 
ale collegamento politico con il 

1 
bagaglio complessivo del partita. 
A meno che non ci si convinca che 
quel bagaglio non è da considerare 
indispensabile perla fonnazione 
del partito rivoluzionario, del 
"partite compatto e patente di do­ 
ms.ni". 

Noi sentiamo corne esigenza fond~ 
mentale di dover fare i conti con 
la crisi che sconvolto tutta l'or­ 
ganizzazione-partito e con il suo 
percorso stesso; ci sentiamo stre! 
tamente vincolati all'impianto ge­ 
ners.1e che il partita si è dato da1_ 
la sua coatituzione nel 1952 in poi 

sui diversi piani, non solo pro­ 
grammatico e teorico ma anche poli­ 
tico, tattico e organizzati vo ; Ma, 
data che la criai dell'82 non si è 
limi tata ad essere "movimentista" 
(cioè, principalità al contingente) 
ma è stata contemporaneamente "at­ 
tendista" (cioé, principalità alla 
dimostrazione teorica e alla regi­ 
strazione degli avvenimenti), è 
proprio l'impianto complessivo che 
è stato da entrambe le tendenze po­ 
sto in liquidazione. Quell'impianto 
va riconquistato, non basta rivendi 
carlo nel.le proprie dichiarazioni.­ 
Una risposta a tutto questo non la 
si puè dare, quindi, se ci si limi­ 
ta a dichiararsi collegati col par­ 
tito "sano" - quello della reatau~ 
zione teorica e delle tesi program­ 
matiche- dando cosi per scontato di 

' "possedere" nel proprio piccolo oue l, 
tanto di acquisizioni teoriche e PQ 
litiche in grade di soddisfare le 
future esigenze politiche e pratiche 
e confidando nei "testi" - dove ci 
dovrebbe essere scritto tutto c,uel 
serve - qunndo non si san.~o dare 
"risnoste" alle auestioni. Una 
coaa."la criai av~va messo in estr~ 
ma evidenza, e poaitiT8lllente: che 
nulle. poteva essere dato per scon­ 
tato. 

Su questa questione torneremo 
ancora parlando del problema del­ 
la nostra ipotesi di sviluppo e 
di ripresa dell'attivith di par­ 
tito nel quadro internazionale. 

Ora veniamo all'articolo dei 
cornpagni greci. 

Noi c r-edd amo che le motivazioni 
illustra.te su "kommunistikè pro­ 
gramma" quanta ai cambiamenti por­ 
tati non sono per nulla esaurienti. 
E non perchè l 'articolo è breve e. 
sintetico, ma perché rispetto ai 
cambiamenti portati e alla discus­ 
cione loro interna che senza dub­ 
bio c'è stata non sono sufficienti 
per comprendere ouale strada inten 
dono prendere. 

La loro mancata partecipazio~e 
all'ultima riunione internazionale 
di fine marzo - di cui oui a fian­ 
ce pubblichiamo la risoluzione co~ 
clusiva - non ci ha d'altra parte 
perr.iesso di capire i te:nnini della 
loro discussione interna e non ha 
pe:nnesso a nas suno di portare loro 
un apporta. Noi siaMo stati se~pre 
per l 'ingerenza nelle questioni di 

;agni gruppo na?.ionale e mai perla 
autonomia 

Il nostro apporta lo diamo ora, 
sulla base dei pochi elementi di 
cui siamo in possesso e rischiando 
anche di non centrare le questioni 
che ste.nno a cuore dei conpaoii. 
La sperru1za èche, sebbene a di­ 
stanza, poosa svilupparsi lo stes­ 
so un ahiarimento fra di noi. 

Tutti i punti richiamati nelle 
spiegazioni carebbero degni di e~ 
sere trattati, ma per non compli­ 
care troppo le case qui ci limi­ 
tiarno ad affrontare il punto che 
ci sembra esprimere più chiara­ 
mente la contraddizione in cui si 
trovano i compagni, il punto fiJ1!! 
le relativo al rnantenimento del 
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nome "Progra.'ll!!la corsunâ s'ta" del pe 
riodico; sulle ragioni che i com: 

l pagni avanzano a difesa di questa 
decisione nulla da eccepire. 11a pro 

i prio perché il mantenimento del nO: 
me wkommunistikb programma", coma 

· sostengono "ci lega eol nostro pae­ 
sato storico che non soltanto non 
neghiamo ma, al contrario, crediamo 

· che la nostra traiettoria attuale 
non possa eseere che la sua conti­ 
nuazione, basata sulle a_c2uisizioni 
e sulle esperienze", noi erediam.o 

'che questa decisione non doveva 
essere separata da quella relati­ 
va all'organizzazione politica di 
partito, che invece i compagni la 
eciano completamente indefinita.- 

La testata del giornale non è u 
na questione sentimentale, è una­ 
manifestazione vivente di una bat 
taglia politica, oltre che teori: 
ca e programmatiea, di un partito 
ben preciso e ben collocato nella 
storia, il partito eomunista in­ 
ternazionale. Rivendicare "il no­ 
stro passato storico" di cui ci 
si assUCle la responsabilità di 
eontinuare la traiettoria non la­ 
scia le mani libere ouanto a ore~ 
nizzazione politiea, ma obbliga 
ad intraprendere una sola traiet­ 
toria - teorica, prograr.imatica,po 
ï'ît'Iëa, tattiea e organizzative: 
perla costituzione del partito 
sulle basi rivendicate. 

La continuità del partito 

Moi non diciamo di rappresenta­ 
re insieme con i eompagni del "pro 
létaire" già oggi l 'uniea,vera e - 
giusta traiettoria; ma eanpâ amo 
che, se intendiamo effettivamente 
essere elernento di continuità del 
partito abbiamo una sola strada da 
prendere, quella che eontiene corne 
parte integrante non soltanto la 
rivendicazione di "essere partito" 
un domani, ma di agire oggi, co­ 
scienti dei fortissimi lirniti e 
delle poche forze attuali, eome 
nartito. Impegnandoei ~uindi già 
oggi a fare il massimo degli sfor 
zi e a dedieare la maegior parte 
delle nostre energie per ricosti­ 
tuire 1~ eondizioni soggettive 
perla formazione del partito in· 
modo che le condizioni oGgettive 
di oggi e di domani possano esse­ 
re sfruttate nel modo più effiea­ 
ce e duraturo. E agire già oggi 

. corne partito significa assumersi 
precise responsabilità non solo 

'Verso il futuro e il presente,rna 
anche verso il nostro passato.La 
continuità, perché non sia solo 
parolaia, deve esr.ere certamente 
rivendicata, soBtenuta e Boprat­ 
tutto dimostrata nella pratica. 
FP-rcio, aGire corne partito si01i­ 
fica mettere già in opera,nei limi 
ti reali in oui è possibile, una 
attività verso l'interno dell'org~ 
nizzazione,e verso l'esterno, che 
risponda ai criteri fondamentali 

richia~ati nelle tesi F,enerali del 
partite quanto a valutazione poli­ 
tiea del ciclo storico che stiamo 
attraversando, a linee politiche di 
attività, a criteri organizzativi 
interni e in rapporto eon al tre for , . . . . z e , - 1 Oggi stiamo riiniziando un lavoro 

Da questo punto di vista è neces- id~ omogeneizzazione politica, base 
sario superare lo shock dell' 1 _ di una eorretta organizzazione collet eani.o ti d' rt·t d' - sione organizzativa dell'82 d b-b. va l. pa l. o; e e in corso una 

' 
0 a a · r· t tt · r-o uscire dall'ossessione ehe ~ di veI'l. ica a u o OI'l.zzonte delle va- 

storto modo di sentirsi "internazio lutazioni e delle linee politiche .di 
nale" ha prodotto nel partito. - d~versi gruppi di compagni provenie~ 

Quel modo distort . d ti dalla ex rete di partito. Sulla o s1 con ensè b . d . . . . . . 
.in una eentralizzazione fitt· 1 asi ei pI'l.rnissimi I'l.sultati, testi 

l.Z a . t· d . . l' (1 ' ·rispetto ad una reale federazione mo~ia l. ai giorna l. e prolctaire 
di sezioni nazionali; fittizia in e il comunista, ad es.) e dalle due 

1 
quanto pretese di operare come di _rilJ!lio~ i_!:ternr!zi_onali tenute, Sf!: 
rigenza unica internazionalmente- rebbe incosciente e velleitario pr~ 

: (dal punto di vista politico-nra= tendere di poter già impiantare un 
tico e non solo dal punto di rt- "eentro politico" internazionale di 
sta programmatico e politico gene eui 1 compagni greei lamentano la 
rale, cosa del tutt-o possibile 9- mancanza. 
giusta) a_uando in realtà era un O Questo "eentro politico" interna- 
biettivo ancora lungi dall'esser; 'zionale non nascerà se non dopo una 
raggiunto mentre si cominciava di · lunga attivi tà di parti to ricosti tu 

, fatto appena a porselo come pro- · i taei e irrobusti tasi nei di versi - 
!blema. L'illusione di poter conta paeei in cui quelle che diventeran- 
re su un "centro internazionale"- no effettive sezioni nazionali di 
funzionante in modo adeguato ha un'organizzazione operante interna- 
spinto il partito nel suo insieme zionalmente avranno radicato sui li 

'ad attendere, e pretendere, che velli di attività principali (teot{ 
questo "centro" emanasse le diret co-prograrnmatieo, politico ed econo 
tive di azione· pratica su ogni - mico-immediato) un apprezzabile e - 
segmento di attiv:i.tà e ohe desse continuo lavoro. Nel frattempo la 
"le risposte" a tutte le questio- casa da fare è di inserirsi in que- 
ni che 1 movimenti sociali esisten sta prospettiva, iniziando già oggi 
ti e 11 contatto,'o 1"1rto, con es: un lavoro coordinato,senza velleità. 
si da parte del partito ponevano. di successi organizzativi immediati, 
Un centro internazionale all'al- almeno sui primi due livelli i oua- 
tezza di un compito simile none- li eonsentono di ridefinire il qua- 
sisteva e non è detto che ci poe- dro entro cui sviluppare tutta l'at 
sa essere un giorno quando il par tività di partito, quella presente- 
tito si sarà apprezzabilmente svi - modestissima - e soprattutto quel 
luppato; un siffatto organo centra 'la futura. Questa prospettiva, per­ 
le dirigente potr~ in effetti vecÏe seguita praticamente, ci dà la pos­ 
re la luce corne la vide la direzio sibilità di gettare le basi di un 
ne dell'Internazionale Conunista - collegamento e di un coordinamento 
t:11 il 1920 e il 1926, in un periodo d~l~e.attivit~ non.fittizi, di atti 
di alta tensione soeiale e di svi- vita internazionaliste a carattere 
luppo della latta rivoluzionaria in di partito. 
importanti paesi imperialisti del Da questo punto di vista "il no- 
mondo e in presenza di influentie e et ro passato" diventa una forza al- 
attivi partiti comunisti nelle diver la condizione di renderlo vitale e 
se aree. Ma cio non toelie che in - vivente in una organizzazione mili­ 
vista di quella realizzazione, nel tante di partito che si assume int~ 
corso di fonnazione del partito mon rar.iente il eompito di dare continui­ 
diale unico si proceda per approssi tà alla lotta ehe l'organizzazione 
oazioni; il problema èche queste - oilitante di partito ci ha consegna­ 
approssimazioni non vadano in dire- to, sebbene in una situazione di eri 
zione contraria. si profonda. "Essere stati" o "non- 

L' illusione di possederlo già U.'1 essere stati" parti to fa parte di Uft 
centro internazionale del eenere ha modo eompletamen~e distorto di le\\L- 
provocato,inevitabilrnente grossa re e apprendere il nostro passa~o,e,c.\ 

' delusione alla constatazi~ne prati- è diventato il pretesto più stur,d..o' 

1 

ea della sua rnancanza; i carnpagni si e forse per questo co sâ distrutti'l/"o 
sono sentiti"scoperti" "abba.'1dona- che le tendenze liquidatorie hanno J 

1 ti" alle si tuaziani e' una delle rea- utilizzato per darsi un ruolo e una 
zioni è stata, in ultima analisi, di "dignità politiea" quasi alla muss.2, 
fare a meno di una direzione oualsia lini: grandi nemici, grande onore ••• 
si rimettendo diseiplina e di~ettiv; 

I a~l'esc~usivo dato_contingente della 
' d'i acu s sd one e degl1 aecordi "collet- 

!;~:· o~~! ~!~e:~i~: ;!;.:;t:!1:i e 
sperienza pratica personale e con le­ 
sue personali acquisizioni, col dirit 
to di difendere le nronrie oninioni - 
e di non disciplina~si.ad un~ eventua 
le decisione della "mai:mioranza". - 

Lo stesso sforzo centralistico va 
in questo ~odo eettato alle ortiche; 

ma, rivendicarc il "nostro pa s srrt o " 
non sienifica rivcndicare anche il 

principio organizzativo del cen­ 
tralismo organieo ci tentativi fatti 
dal partito nella sua applicazione? 

Si potrebbe dire ehe il partito co­ 
munista sarà effettivamente partito 
/coraunista quando non sarà più, nella 
.società eomunista perché ne sarà l'o~ 
ganizzatore armond o so , !fa per raggill!! 
gere quel grande obiettivo storieo,il 
partito comunista nella preistoria u­ 
.mana , in questa società borghese, è 
es~cnzial,mente una organizza7.ionc di 
lotta e una guida della lotta rivolu­ 
zionaria che tend~ a trasfonnare i 
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:rapporti di forza fra le classi in 
1rapporti favorevoli alla Vittoria ri­ 
voluzionaria e che tende ad orrruiizza 
re per questo obiettivo storie~ente­ 
"parzie.le" tutte le energie militonti 

1· che si liberano dalle contraddizio 
'n1 sociali. - 

Comunisti non si nasce né "si è" 
ma si diventa; partito non ai naace 
e "non si è", ma ai diventa. Cio si 

'gnifica che neesun militante in - 
quanto individuo e nesaun gruppo di 
militanti come ineieme di individui 
potranno mai "essere partita": il 
partito è quell'organizzazione poli 

l. tica che copre un'intero arco storI 
co, che comprende generazioni di mi 

l litanti, perlopiù oscuri, che inte: 
1 gra il lavoro e le battaglie di ge­ 
' nerazioni di comunisti e di proleta 
ri, che - grazie alla forza che gli 
deriva dal futuro rivoluzionario - 
agi.ace nelle situazioni storiche 
del presente attraverso organizza­ 
zioni fieiche di militanti. Organiz 
zazioni che si fo:nnano e si irrobu: 
stiscono ma che nel tempo si posso­ 
no anche rompere e temporaneamente 

' poseono anche scomparire distrutte 
. nella latta; ma il partita, cioé 
· quella linea di forza atorica che 
lo eviluppo della società stessa ha 
contribuito a fonnare, non scompare 
e reaiste nel tempo magari anche in 
uno acritto dimenticato. Organizza! 

. ai intorno a quella linea di forza 
storica e ai risultati pratici del­ 

' l 'atti vi tà concreta dell' organizza­ 
' zione militante partito comunista 
internazionale è per noi l'asse PO! 
tante del lavoro perla ricostituzi2 

. ne del parti to alla scala internazi~ 
· nale. Consapevoli che non sono gli 
individui che "fanno" il partita, ma 
è il partita che formai militanti, 
sentiamo ancor più la necessità di 
riconquistare il patrimonio complea­ 
sivo del partite in un lavoro che 
sia in grado di integrare le diverse 
forze che si rendono disponibili su 
queata prospettiva. 

Rivendicare "il nostro passato" è 
in realtà rivendicare il future riv~ 
luzionario e non lo si puo rivendic~ 
re a pezzi: è un blocco unico, fatto 
di acquisizioni e di errori, di eap.!!, 
rienze e di sbandate, un insieme 
etrettamente collegato. Levategliene 
un pezzo e non v1. resterà in mano 
ni ente. 

Ecco perché noi crediamo che sia 
fondamentale portare avanti un la­ 

, voro di bilancio del parti to e del 
' suo percorso storico: perché è nel 
suo percorso storico che possiamo 
trovare ln forza della continuità 
non aoltanto teorica e programmat! 
ca, ma politica e organizzativa. 

Dedicarsi alle problematiche at­ 
tuali e alla portata del nostro i~ 
tervento e della nostra comprensi2 
ne non è in contraddizione con la 

, attività di formazione del partita, 
' anzd , In questo modo quel dedicarsi 
· sarà molto più produttivo perché 

inserito in un lavera che ha un re 
spiro più ampio ed è collegato - 
strettamente al futuro del movimen 

,to comunista, oltre che a quello - 

1 

del movimento proletario. 
Ribadire le prospettive generali 

"é insufficiente": certo, ma è solo 
grazie ad esee che é possibile ve- 
rificare di volta in volta la bon­ 
tà dei tentativi fatti di "interve 
nire nei movimenti" e di "influen­ 
zare le si tuazioni reali", dato che 
il problema per il partito non é 
di intervenire e di influenzare,ma 
di come e in che direzione farlo. 

Il partita vive ed "esiste" non 
nella maggiore o minore efficacia 
dei suoi tentativi di influenzare 
il movimento proletario (avremmo 
secondo ques1;o criterio un partito 
oggi a1 2~, domanial 50%, dopodo­ 
mani al 75% e cos:I. via), ma proprio 
nella continua verifica tra i ten­ 
tativi che esso fa di intervenire 
nella rea1tà contingente per modifi 
carla e le sue prospettive genera-­ 
li, mutevoli i primi ed invarianti 
le seconde, e quindi non ponibili 
sul medesimo piano. 

Preparare le condizioni 
dell'attività di partite 

Certo, le decisioni si prendono 
sotto la pressione degli avvenime~ 
tic delle esigenze, che si regi­ 
strano e che si prevedono. Ela d.!!, 
cisione dei compagni greci di dar­ 
si ancora del tempo per riflettere 
su tutte le vicende che ci ha.nno 
toccata da vicino corne organizza­ 
zione e sul. dafarsi pcr lo svilup­ 
po di una attività che sia vera­ 
mente degna di essere chiamata at 
tività di partita, puè essere sa~ 
gia. 

Ma noi crediamo che soltanto un 
metodo passa aiutare anche solo a 
riflettere, ed è quello che il 
partita ci ha inaegnato: preparare 
le condizioni dell'attività di 

· partita, tanto più se si è convin 
ti di doverla svolgere in un ambi 
to e in un ouadro del tutiU> diver 
si da quell1 precedenti, con una­ 
battaglia aperta affinché il "'c!3!!! 

, biamento" sia un risultato chiaro 
i in anticipa e sia raggiunto nella 
1 mas sima chiarezza poli tica possi­ 
. bile. 

Ma anche un risultato di questo 
tipo - ammesso per un momento che 
il partite dal punto di vista or­ 
ganizzativo dovrà formarsi in un 
modo completa?:1ente diverso da 
quanta fatto in precedenza - non 
lascia malta libertà d'azione;co­ 
stringe ad agire in un solo modo: 
il partite ci ha consegnato un b~ 
gaglio che rivendichiamo intera­ 
mente e al quale è indiapensabile 
collegarsi e quindi, came prima 
cosa, è necessario riconauistare 
quel bagaglio smarrito temporane~ 
mente nella crisi interna. Ricon­ 
quistarlo non significa riem~irsi 
la biblioteca di annate di "pro­ 
gramma comunista" o di opere di 
Lenin; significa imparare ad uti­ 
lizzarlo, digerirlo, farlo vivere 
nella nostra attività politica; 

sbaglieremo, certo, e parecchio, 
ma in una direzione sola e cio f~ 
ciliterà il riconoacimento degli 
errori e il loro supcramento. 

Andare invece a zig-zag come ci 
sembrn stiano facendo i compaeni 
greci attualmente, puo essere fo~ 
se 11 riflesso di un disorienta­ 
mento che persiste, ma se dovesse 
diventare un metodo, nllora sare~ 
be ln fine: non un cruribiaMento per 
tenere me~lio la rotta, ma laper­ 
dita definitiva della rotta. 

Togliere il "ci distingue" iien­ 
za nrima aver almeno tentato un 
suc "ageiorna'llento" - necessi tà ~ 
vanzata nelle spiegazioni del cornu 

. nicato - è corne aver eancellato i­ 
punti di riferimento sicuri grazie 
ai quali tracciare le rotte parzia­ 
li; eliminare il nome del partita 
senza aver preparato prima le candi 
zioni per dare forma ad una organii 
zazione diversa se diversa la si - 
vuol fare, è un tentato suicidio po 
litico corne lo è, d'altra parte, iÏ 
mantenerlo solo per ragioni senti-. 
menta.li. 

E' vero che la criai che il parti 
to ha subito è stata oltremodo di-­ 
struttiva sul piano oreanizzativo e 
disorientante su quello politico,ma 
è anche vero che i problerni pratici 
e teorici rispetto all'azione del 
~artito verso e nel movimento prol! 
tarie sono problemi che non si pos­ 
sono affrontare e risolvere in modo 
corretto ed efficace se non corne 
partite. 

Hon esistono scorciatoie. Sono i 
problemi collegati al tentativo di 
entrare in contatto con la classe 

· non genericamente ma in ouanto~..!::: 
tito riy~E~rio, colleeati al 
tentative di contribuire in ouanto 
nartito alla formazione di eorrenti 
e di oreanismi proletari di base in 
dipendenti dal collaborazionismo, - 
collegati al tentative di farsi an­ 
che parte dirigente in ouesta fo:nr.~ 
zione e in episodi di lotta i111T.1cdi~ 
ta, collegati al tentative di rend! 
re ar,ile e nel contempo impermcabile 
alle tendenze opportuniste una orga­ 
nizzazione di partito abituata non 
per "scel ta" volontaria e per trop­ 
po tempo al distacco dalla classe c 
dai problemi pratici dell'azione 
tattica quotidiana. 

Sono problemi che un partite rivo 
luzionario deve affrontare anche - 
nella sua prassi quotidiana ad 
un ccrto punto del suo sviluppo.Cio 
è collegato alla visione - che è no 
stra - seconda la ouale il partito­ 
si tenta di fonnarlo nel periodo 
controrivoluzionario affinché sia 
possibile giuneere all'nprirsi del 
periodo rivolu:>:ionario con un pa r-­ 
ti to in pie di, basato su un saldo 
proeranna e con una eerta es!]erie!! 
za prnticn svolta tra le masse. U­ 
na visione che non coincide con 
ouella delle sviluppo lineare e .:;ra 
duale del partito,né con 1:uella deÏ 
lo sviluppo "a maechia d1olio", mn­ 
che contiene - parallelrunente alla 
visione delle sviluppo del movimen­ 
to sociale - la visionc dello svi­ 
luppo per balzi, per rotture. 

i.!a se si ha unn visione o ppo s t a , 

• 



ad es. la convinzione che il parti­ 
te rivoluzionario ip.à capace di in­ 
cidere sulle situazioni e modificar 
le debba esistere fin da oggi - sen­ 
no "non esiste" - allora è facile 
farsi prendere dallo smarrimento e 
diventare preda di ciè che "si muo­ 
ve", come è successo ad una par-t e 
consistente dei nostri licuidatori 
dell'82 e sueeessivi. Con ·r,uesta vi 
sione è logico che non si sonnorti­ 
più di tanto un eerto nUJ:1ero-di in- 
successi pratiei; si diventa imoa- La rieostituzione del partita 
zienti e , dopo alcuni tentativi- fal la erisi avvenuta, non poteva e' non 
liti, si eetta la spucna e ci si - potrà certo avvenire sulla base di 
giustifiea: "il parti to non esiste",: un semplice rieollei::;a.TJ1ento fra ex 
inutile mantenere un nome, cancellia· sezioni "nazd onaâ â " ri sorte ad una 
molo. Un comportamento poli tico di - atti vi tà d egna di essere ehiamata 
questo tipo non potrà dare mai un "di parti to"; potrii. avvenire inve­ 
risul tato positivo rispetto alla ri ce sulla base di un bilancio poli­ 
eostituzione del partito, poiché è- tieo che va promosso e.avviato da 
irrimediabilmente leeato alle vicis membri dell'ex rete di partito,co­ 
si tudini personali del ":nili tante - me effettivamente sta avvenendo,ma 
!)oli tico" spinto dalla socictè?. at- ehe ha e avrà bisogno di forze nuo 
tuale ad ottenere nell'arco della ve per essere eondotto effettivamën 
sua vita individuale un oualche suc te a tennine. Cio significa che 11- 
eesso altrimenti viene c;nsiderato- materiale umano disponibile a que­ 
semplicemente un "fe.llito". L'ideo- sta ricostituzione e proveniente . 
logia domine.nte non sme't t e un ist~ 

1 
dall 'esperienza di pa:tito prece- J 

te di aeire e si sintonizza sempre : dente deve inco~trars1 e fondersi 1 

sulle aspirazioni e sulle esigenze eon al tro mat en.ale umano provenien i 
dell'individuo, onda sulla nuale i- te dalle seintille di coseienza di-! 
nevitabilmente si perde il contatto classe ehe lo sviluppo stesso delle 
eon il partito. Ironia della sorte eontraddizioni sociali c della lot­ 
èche con ouella visione e eon ouel ta prolctaria producono. 

- - Pretendere di "far parte" di una 
organizzazione internazionale bel­ 
l'e ricostituita in forza solo del­ 
la buona volontà dei singoli e del­ 
la SP.inta obiettiva ehe le esigenze 
politiche di intervento muove ouei 
sin~oli eompagni, è illudersi di po 
ter superare la crisi del nartito - 
grazie ai miraeoli dei movimenti e­ 
sterni al partita stesso e ouindi 
sottrarsi al compito, certamente ar 
duo e non breve, di ritessere le fi 
la di un'organizzazione di partito~ 
internazionale nel programma e nel­ 
la sua prospettiva politica anche 
se, temporanearnente e su]_ piano or­ 
ganizzativo, non ancora adeguato al 
suo contenuto. 

L'omogeneità politica e la eentra 
lizzazione organizzativa sono obiet 
tivi costanti dell'organizzazione-­ 
partito, sono da eonquistare "in 
permanenza" nello sviluppo stesso 
del partito e della sua estensione 
geografica. 

Consapevoli di questa prospettiva 
e di queste difficoltà, non gettiamo, 
la spugna né troviamo una ragione 
per dare per scontate le aeouisizio 
ni teoriche e programmatich~ di ie: 
!1, ma troviamo · una raeione più ~ 
valida pcr approfondire il lavoro 
iniziato. Su cuesta base ci dispo­ 
niamo a eontinuare la discussione 
eoi compagni ~reci e eon 0V1i altro 
compaeno spinto ad affrontare ~uesti 
problemi. JI 
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AI COMPAGNI GREC! 

oomportamento si erede di aver ean­ 
eellato "il parti to ehe non esiste" 
e di essere cosi molto più aderenti 
"alla realtà" alla cui fonte si va 
a cereare nuova enereia; e non ci si 
accorge ehe, invece, oi si è dista~ 
eati o, se vogliamo, si è stati 
strappati dal partito e riil!L~ersi 
nelle illusioni e nell'ideologia 
dominanti, quindi-borghesi dalle 
quali ci si sentiva svincolati so­ 
lo nel lavoro collettivo del parti 
to. Sono.fatti materiali del tutto 
spiegabili ma sui QUali non è pos­ 
sibile appoggiarsi per ri.costitui­ 
re l'organizzazione-partito. 

I compagn.i greei partono anch'eE 
si dalla constatazione che a quasi 
tre anni di distanza dalla crisi e 
splosiva 11 partito non si è ri.co~ 
posto a livello internazionale come 
organizzazione politica omogenea e 
centralizzata. E constatano anch'eE 
si che ogni gruppo di compagni pr~ 
veniente dalle sezioni "nazionali" 
dell'ex rete internazionale di par 
tito ha svolto un•attività sostan: 
zialmente autonoma e slegata da 
vineoli organizzativi prima esiste~ 
ti, ed accettati da tutti. Essi in­ 
sistono pero nel considerarsi parte 
di una organizzazione che in realtà 
non c'è e che è tutta da ricostnii- 
re. Ci sembra di poter azzardare u­ 
na ipotesi: i eompagni si sentono 
parteeipi di un'area, di un "mova - 

mento" ehe si richiama alla sini­ 
stra italiana e bordighiana in i­ 
specie, in un certo senso corne que-· 
gli organismipolitici che lavorano 
sul piano dell'antimilitarismo, con 
tro la repressione, sul terreno so: i 
ciale proletario; alla stessa stre- ; 
au,a(ognuno di quegli organismi è in 
dipendente dagli altri ma si colle: 
ga con gli altri per coordinare a­ 
zioni eomuni, e in questo senso è 
esso stesso "movimento" e nel con­ 
tempo "parte del movimento") i com­ 
Paeni sono francamente interessati 
alla rinasei ta del parti to interna­ 
zionale ( "parte del movimento") ma 
le loro esigenze predominanti li 
spinge a organizzarsi oome organismo 
autonomo, aperto a eonfrontarsi oon 
chiunque svolga o intenda svolgere 
attività sul terreno della lotta an­ 
ticapitalista e antimperialista. 
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rica Latina (8), l'attuale movi­ 
mento di democratizzazione si 
spiega con l'urgente necP.ssità 
che il capitalismo ha di rimette 
rein funzione degli ~'IU!:ortizza= 
tori sociali e di integrare la 
classe operaia nell'apparato po­ 
litieo borghese. 

La crisi economica ha sconvol­ 
to l'America Latina e ha eolpito 
feroeemente le masse. !,la nuovi 
sacrifici e un accresciuto sfru! 
tamento attendono i proletari su 
damericani, non fosse che per 
rimborsare il debito estero. 

La democratizzazione non è d~ 
que il segno dell'accedere del 
subeontinente ad uno stadio libe 
rale di sviluppo, ehe renderebbë 
più facili e meno. dolorosc le 
lotte contro lo sfruttamento. 
Rappresenta al contrario un'ac­ 
centuazione delle tendenze anti­ 
uroletarie ehe si annunzia attra 
;erso la messa in opera della - 
democrazia imperi.alista blindata, 
eon aspetti repressivi molto più 
aceentuati che nelle vecchie me­ 
tropoli, in cui le tensioni so­ 
ciali sono ancora attutite. 

Il Capitale mondiale ehe, at­ 
traverso il FMI, detta la sua 
legge agli Stati minori (9), dif 
fonde anche 1 suoi metodi di do­ 
minio della società. Abbiamo mes 
soin rilievo l'utilizzazione -, 
fatta dalla borghesia brasiliana 
dell'esempio sp~olo. Altrove 
(in Perù, in America Centrale), 
è la socialdemocrazia tedesca 
che fa da consigliere. Il ruolo 
pri:nario è comunque sempre rime!! 
so nelle mani di Washington, sp~ 
eie quando si tratta di accelel"!! 
re un processo "troppo lento". 
Ma non bisogna dimenticare il 
ruolo giocato dalla Chiesa, con 
11eno:nne vantaggio dato dal suo 
impianto nelle masse. Dall'u1- 
trareazionaria gerarchia cilena, 
che moltiplica le pressioni su 
Pinochet in favore della democl"!! 
tizzazione, ai teologi della 11- 
berazione peruviani o alle Comu­ 
ni t~ Ecclesiali di Base inf'luen­ 
ti in seno ai sindacati brasili~ 
ni e che sono gli alleati di Lu­ 
la,. essa rappresenta spesso un 

(8} cfr. "El Proletario" n°10. 

(g) Nel settembre 183 la dire­ 
zione del FMI aveva minacei~ 
to di "scaricare 11 Brasile 
se non si confo:nnava al pro­ 
gramma del FMI", "Le Monde 
Dipl.", a!)rile 184. 
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vero partito riformista, che gio 
c~ il ruolo dell'opportwrlsno - 
tr~di?.ionale per impedire il ri­ 
tonio del proletariato ai metodi 
e agli obiettivi della lotta di 
classe. 

Fer concludere, affideremo ad 
un banchiere argentino il compi­ 
to di riassu.mere il senso che la 
borghesia dà alla democrazià 
(confermando, di passaggio, le 
tesi comuniste): "con o senza de 
bito estero, con o senza PMI, è­ 
essenziale mettere ordine nello 
Stato ed equilibrare il bilancio, 
redistribuire il reddito, condur 
re a termine profonde riforme - 
del bilancio, riorganizzare i s! 
stemi finanziari, strangolare l' 
inflazione e aggiustare i paga­ 
menti internazionali. L'Europa 
ha dimostrato, dopo la II guerra 
mondiale, 1' energia necessaria 
ner introdurre delle riforme mo­ 
~etarie ( ••• ) essa ha dimostrato 
la sua capacità di mettere a pull. 
to impegni politici interni per­ 
superare, durante la fase di ri­ 
costr..izione ~ di decollo, le di! 

ficolt\ della lotta per lu ri par 
tizione del reddito ( ••• ). Uel - 
contcoto (dell'America Lutina, 
ndr) la sola attitudine realisti 
ca consiste nel migliorare i meë 
canismi della democrazia e nel - 
considerare il debito cstero co­ 
ma un problema centrale, ma non 
come l'unioa sfida cui dobbiamo 
far fronte" (10). 

R:imettere ordine nello Stato 
tram.ite la democrazia, questa è 
la parola d'ordine della borghe­ 
sia; distniggere lo Stato e la 
democrazia, questa sar\ la sfi­ 
da e l'obiettivo del proletaria­ 
to in lotta per i suoi interessi 
di classe. Gli scio?eri del Bra­ 
sile, con quelli della Bolivia o 
del Perù, sono a questo riguardo 
di buon augurio, in quanto ann~ 
ciano una ripresa su grande sca­ 
la delle lotte operaie nella re­ 
gione. • 
(lO)A. Perrer (presidente del CA 

del Banco de Buenos Aires) 
in "Problèmes del l'Amérique 
Latine" n°74, 4° trimestre 
1984~ 

AI LETTORI 
Çuesto giornale esce ogni due ~esi e le difficolta' 
materiali e finanziarie per farlo uscire sono tante 
come ogn~no puo' immaginare. Chiediamo ai lettori di 
contribu1re con le loro sottoscrizioni alla spese di 
stampe e di spedizione. Non esiste un vero e proprio 
prezzo d'abbonamento: chied1emo il versamento di al­ 
meno 10.000 lire (spese di spedizione comprese) per 
1 6 numeri previsti par quest'anno. SOTTOSCRIVETE, 
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L,\ :-:AG.LS'l'RATURA VENEZIA:IA 
AT.L'ATTACCO DEI co;;JTATI 
C OIITRO LA HEPHES3 IOHE 

In febbraie 5,in ~iu~ne 8 
arre•tati; più di 60 oeuuni 
cazieni tiudiziarie, I eea= 
par.ni elle da teape la't'erane 
nei Ceaitati centre lare­ 
pre~Giene,a Milane,Pade'f'a, 
Venezia,!ra oui 11editere 
del 11B•llettille11 del C••r­ 
•ina•ent• dei C••itati o. 
r., e••titui~••n• 11area 
preaa di aira ne~li iiïtI'ai 
te•pi. 
L1aecui.a? 11A'f'er preaeai.•, 

dirett• e er~anizzat• uu1a& 
&ocia.:iene l.9't''f'eri.i'f'a11• Pre 
'f'e? Neaauna, ga tanti oea-­ 
pert:u:1enti "•••petti11 ooae 
ad ea. pubblioare il 11D•l­ 
lettiae111avere rapperti ••Il 
i•putati d.i banda. araata 
nea di&&ociati in libertù 
pre't'vi~ioria,• oon !aailia­ 
ri di deteanti non d.i••••ia­ 
ti,a'f'er preaoçao oaapa,ue d.i 
Hlidarietà 11aerale e aate­ 
riale11 nei oen!renti d.i bri­ 
,ati&ti deteuuti, e Tia •••i. 
Nel aarz• soer&o, a Treat•, 

3 ooapa:n~ del Coaitat• ài 
l•tta oentr• la reprea&iene 
Ten:•n• ineri11inati per 11Ti­ 
lipendi• alla bandiera na~i• 
nale11 per a'f'er scritt• e pub 
blicat• (nel ~iornale S/Cen".:' 
tre) p•e•ie centre ia ~uerra. 
E' evidente l'•pera •i ori­ 

~inalizzaziene delle Toei e 
dei tentati'f'i pratici di •p­ 
poaiziene alla repre&•i•ne, 
all'annientaaent• ~-ioo-!isi 
Ce d.ei d.etenuti non à.iHoci"ii: 
ti,ai preparatiTi e alla pre 
pa~anda di ~uerra. Alla !ac= 
cia delle cenelaaate libertà 
di pensiero1 di staapa1 di •r­ 
i;anizzazioae che la deaeora­ 
zia 11pest-f:u;cista11 ha !inal_ 
ziente 11ristabilit•11! 
C•l•r• che s•n• interesGati 

a aetter&i in oentatt• diret 
taaente per netizie,aateria= 
li,••lidarietà coi ooaitati 
celpiti &i riv•lgano a: 
-C••rdina.:2ent• Co::titati cen­ 
tre la repre~Gione,o/• Libre 
ria CALUSCA,c.se P.ta Tiainë 
•e 48, Milan•. - 
-C••itat• ài l•tta contr• la 
repre.ai ene di TN, P. Vene­ 
zia 9, Trente. 

NELL' INTEIDW 

La violenza necli stadi è 
un aspetto della violenza 
che nuesta società apri­ 
giona da oeni suo poro 
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